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L X ». XI. Gap. III. 

CONTINUAZIONE 

DEL LIBRO DI TOBIA 

CAPITOLO III. 

Salutevoli avvifi di Tobia a suo figliuolo . Gli 
dk ordine di andare à ricuperar i dieci 
talenti prefiati à Gabello. 

i.TobU dunque credendo che Dio gli accor.. 
derebbe la grazia , che gli avea chieda di predo 
morirei chiamò il suo figliuolo » ch’era in etàdi^^^^ 
circa vent’anni , e gli diffe: figliuol mio ascolta 
le parole dalla mìa bocca , e xneccìlc conio un so- 
do fondamento nel tuo cuore. 

2. Quando Iddio avrà ricevuta Tanima mia , 
sotterra il mio corpo, e onora tua madre in tut- 
ti i giorni della sua vita ; imperciocché devi ri.* 
cordarti di quel, eh’ elTa ha patito , e a quanti 
pericoli è fiata espoda , quand’ ella ti portava 
nel suo seno. £ quando poi avrà anch’eda termi* 
nata la sua vita, seppelliscila predo di me. 

Abbi Dio presente al tuo spirito in tutti li 
giorni della vita tua; e guardati bene dal mai con- 
sentir a nefiun peccato , e dal violare i comanda- 
menti del Signor nodro Dio. 

4. Fa limofina dei tuo avere > e non rivolger 
l’occhio da neflun povero; perchè il Signore co- 
si non rivolgerà gli occhi suoi né pure da te. 

5. Esercita la misericordia nella maniera i che 
tu potrai . Se bai molto , dà molto; se hai poco, 
dà di buon cuor di quei poco , che hai. Tu cosi 
ti accomulerai un ricco tesoro, e una rlcompen- 
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sa ben grande pel giorno della neceflìtà. Perchè 
la limofìna libera da ogni peccato , e dalla morte, 
nè lascierà ella cader un'anima nelle tenebre. La 
limofìna darà una gr^n fiducia dinanzi al Diio su- 
premo a tutti quelli, che esercitata 1’ avranno. 

6 . Veglia sopra di te, o mio figlio, , per evi... 
tar ogni sorta d’impurità: e guardati dal conoscer^ 
mai altra d<>nna fuorché la tua . 

7. Non soffrir mai , che J; orgoglio d^^mini o 
ne’ tuoi penfieri , o nelle tue parole ; perocché- 
dall'orgoglio nacquero tutti i mali. 

8. Quando un uomo avrà lavorato per te,^ da- 
gli torto quel, che gli è dovuto, e 11 prezzo della 
fatica del mercenaria non refti mai preffo di te. 

Guardati di non fare mai ad altri ciò , ch& 
ti rincrescerebbe , che veniffe a te fatto . 

■■ i p ; Wn iig i w I I t wB ii M Mu ae » -poveri , c con quefa 
li, che han fame; e copri de’ tuoi ve ftimentl queU 
K , che son Ignudi . 

II. Metti il tuo pane e il tuo vino sulla tom- 
ba del giurto , e guardati dal mangiare e berne, 
coi peccatori . 

la. Domanda sempre configlio ad un uomo- 
saggio . 

ij. Benedic'r Iddio in ogni tempo; chiedigli 
eh' éi dirigga le tue ftrade, a solo appoggiati so- 
pra di lui in tutti i tuoi disegni . 

14. Ti avverto pur o mio figio , che quando-^ 
eri ancor fanciullo, io ho dato dieci talenti d^ ar- 
gento a Gabello, il quale abita a Rages città de’ 
Medi . Io ho in iscritto la^suaproraeffa . Pale tuo 
diligenze per andarlo a ritrovare, affin di ritrae 
da lui quella somma di danaro, e reftituirgli la 
sua obbligazione . Non temer punto , 'mio fi- 
glio: noi fiamo poveri , egli è vero ; ma sa., 
pmo affai ricchi,] quando temiamo. Pio, e schU 
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Viaròb ogni peccato, e facciamo delle buone ope> 
ire . ■ 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

1 5 . ( dunque credendo y che Dìo gli ad 

corderebbe .la grazia , che aveagli chiefia di pnfio 
morirei )'La Scrittura ci dice^ che la sua orario* 
ne e quella di Sara furon esaudite. Ciò non per-‘ 
tanto ei non mori, come 1* avea richiedo^ Dio 
piai non manca d’esaudire coloro, i quali ^ come 
Tobia, lo pregano con una profon<la umiltà > con 
una ferma fiducia j e con una rafiegnaaione intie> 
ra alla. sua volontà; ma non lo fa sempre accori 
dando loro il beneficio , a cui direttamente e im- 
mediatamente, fi riferisce . la lor preghiera . Sicco- 
me Dio è l* ultimo iìne .dei Ipr defiderj « non vo^ 
lendo efli se non ciò, ch’egli vuole, e, non cer- 
cando se non se la sua gloria, e quel chepuòpiilk 
lìcuramente condurgli all’ eterna salute, egl’ inter- 
preta i penfieri de] loro spirito, e le parole del- 
la lor bocca dal fondo del loro cuore: e quand* 
anche lor nega la grazia, che chiedono , ei lor ne 
accorda un’altra piò gloriosa per lui, e. piò con- 
forme ai, disegni di misericordia, eh’ egli ha so* 
ìpra d’ elfi , , 

i5., ( ^scoltà, .0 mio figlio , le parole della 
mia bocca, e ^tettile come un sodo fondamento net 
tuo cuore.. ) Ecco il ..teilamento d'un giudo, ie 
ultime vojontk d’.un Israelita ripieno dello spiri- 
to Èvangelico , che fi confiderà come vicini ffimO 
^d uscire di quedo niQndo per andare a Dio. 
Eeiice il padre , che eifiendo al letto delia mor- 
te può dare alia sua famiglia tali ricordi sode. 
nuti dall’esempio d’ una santa vita! Felici i fi- 
gli , cui lascia il loro padre morendo uria sì ric- 
ca eredità ! Mìo figliò , ascolta le parole delta 
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#»/<! bocùi • Ascoltiamole noi pure, eTacdamo del 
teftamento di quello degno padre il sodo fonda- 
mento della nollra condotta . 

17. ) ^bbi Iddio presente ni tuo spirito in tutt' 
5 giorni della tua vitai e guardati bene dal con- 
fentite mai a mffun peccato > e dal violare i co- 
mandamenti del Signor nofiro Dio. Il gran dove- 
te dell’uomo, e il mezzo di preservarli dalla dis- 
grazia di commettere il peccato è di aver Dio pre- 
sente allo spirito in tutti i giorni della vita ; di 
vederlo in tutti gli avvenimenti; di adorar in 
ogni cosa la sua volotà ; di fludiar la condotta 
della sua previdenza, e di dipenderne con amo- 
re; di meditar giorno e notte la sua santa leg- 
ge, e di non intraprender niente senza consultar- 
lo} dì conllderarlo sempre come presente agli oc- 
chi suo i , aflln A. \ a l k atì a rCt da tutto ciò, che l’of- 
fende, non col timor d’uno schiavo che serve , 
dirò cosi , unicamente per meccanismo ; ma cpll’ 
amor d’un figlio, il qual mette la sua felicità nel 
far la volontà di suo padre. 

iS. ( Fa la limofina del tuo avere , e non ri- 
volgere gli occhi da neffun povero; perchè al mo- 
do ifieffo il Signore non rivolgerà nè pure gli oc- 
chi suoi da te . Esercita la misericordia nella ma- 
niera ^ che puoi. Se bai molto y da molto; se hai 
poco , dà di buon cuore di quel poco , che hai . 
Con ciò ti adunerai un ricco tesoro y ed una ri- 
compensa ben grande pel giorno della necejfttà , ec.) 
Tuttociò, che è detto in quella parte , fi riduce 
a due capi ; l’ obbligo di far la limofina , e i van- 
taggi della limofina . 

‘ip. I. ( Fa limofina del tuo avere. ) Chiunqua 
ha beni deve farne parte a quei , che non ne han- 
no ; perchè sono suoi fratelli . S’ egli vi mancan, 
lo Spirito Santo pronunzia, eh’ ei non ama Dìo. 

»>Se 
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„ Se alcuno , dice S. Giovanni , ha de’ beni 
quello mondo, e vedendo il suo fr^ello neì- 
3 , la neceflìtà gli chiude il suo cuore e le sue 
,, viscere , e come in e(fo è egli l' amor , di Dio ì ,, 

20 . ( 7<^oa rive/gere gli occhi tuoi da tiejjunpom 
•oero. ) Tutti quelli che han di bisogno, han dir 
ritto alle noftre liroofìne . La lor povertà è un 
titolo, che ci collitulsce lor debitore. Non ci è 
permesso di rivo/gere gli occhi da n?lfui% di ejfi ; 
vai* a dire» noi dobbiamo efler disponi nel f9n4<> 
del cuore ad eftender la noftra lib^ralìt^ sppr^ 
di tutti; nelTun non dev’ effer privato di que'socr 
corfi, che noi predar gli poflìamoj e che quand* 
anche o per impotenza, o per qualche altra rar 
gione , che lìa nell’ordine della carità , e della 
prudenza crilliana ». noi non soccorriamo un pover 
ro , ciò fòt fi deve però senza rivolgere gli occhp 
da lui, e senza chiuder la viscere a /«/ della nor 
ftra compallìone: loccbè esclude ogni durezza nel* 
le parole» e nel tratto. Non fi può darò a tuttf 
i poveri » lo- concedo ; ma fi può parlar Ipro coi| 
bontà, e far loro conoscere , che se non fiamoln 
jftato di sollevare la lor miseria, vi fiauo almen 
senfibiii colla pietà . 

21. ( Esercita la mìsarìcordÌA nella maniera » 

> che. puoi , ec. ) Ecco la regola : e chiunque ha Iq 

carità nel cuore , 1* intende perfettamente , e la 
mette in pratica., bai molti beni , da- tnolto » 
se poco, da di buon cuore di quel ^oco, che ha*» 
Tutto quello , che oltre il neceflàno ci refla , ò 
dovuto a coloro, a* quali quello neceflario piao»* 
ca. Se molto ci rimane diamo abbondantemen- 
te : se poco-, diamo poco: ma o poco» o moltp’ 
ch’ei fiafi, diamo sempre di buon cuore . nQncoif 
tincrescimento , come dice S. Paolo, t‘. nè quafi 
" A 4 ' 
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per foM > imperocché Dio ama queiio i che dh 
con ailegreaza. 

22. Non V* ha cosa plh Semplice di quella ve- 
rità; ma non ▼* ha se non la carità , che 1 ’ ir* 
tenda. Nonv’ ha che deffai la qual con un sal- 
to risparmio fi riftringe ira.i giufti limiti del n«»> 
cellario j e ritrova in quel che sópravvanza un fom 
do pel pòveri . La disgrazia della maggior parte 
de* ticchi è j eh’ elfi non consultano nell’ uso de' 
lor beni se non se la cupidità, che non è mai sa. 
zia . Da ciò procede, che il piò delle volte i 
ricchi sòn quelli, che fanno il men di limofina . 
Sono eflì amminiftratori infedeli , che rivolgono 
a lor profitto, e consumano in folli spese le so. 
Hanze del lor padrone , mentre lasciano gli altri 
domellici mancar di tutto, 

/i. M,i.eYÌr»vÀi,i neila maniera / 
thè puoi. ) Qpanto s’efiende ella mai quella re. 
golàs* Non v’ ha persona j che non fia in illato e 
in obbligo di esercitar la misericordia verso il pros^ 
lìmo; e i più poveri fiefiì non ne son dispensati; 
Conciofiìachè non solamente fi esercita ^ dando da 
mangiare a colui che ha fame, da bere a colui che 
ha sete, degli abiti all' ignudo, il ricovero allo 
ilraniero, de' sufiìdj ai prigionieri e agli amma- 
lati .Ella fi esercita ancora con tutti i servigi , 
che fi prellano al prolfimo nelle occafioni , che 
giornalmente fi presentano: fi esercita ccH buoni 
configli , co* salutevoli avvertimenti , colla corre- 
zione fraterna praticata con discrezione , colle ora- 
zioni offerte a Dio in favore de’ poveri, degliaf- 
flitcl, degl' infermi, dei peccatori. La carità é 
un tesoro inesaufto nel cuor di quelli fteffi, che 
non hanno verun tesoro nel mondo. 

24. II. (Di tal manierai Val’ adir, se tu non 
rivolgerai gli occhi tati dì nelTun povero, il Si.^ 

gno- 
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'g^we mn r'vaolgerà gli occhi suoi nè pur dà ti i 
Noi Caino per rapporto a Dio poveri , e mendi- 
chi , e ìnfinitameuce più poveri di quel , che poflà 
eflerlo agli ocdhi noftri il più miserabile fra gli 
uomini ; Ci manca tutto ; e quel che ci abbisó- 
’gna , egli solo può darcelo . S'ig/i rimuove da noi 
gl' occhi suoi , e thè diventeremo noi mai .<? Qual 
j 3 iù polente motivo per eccitar la noftracompasi 
fione verso i poveri quanto il sapere , che quello 
é il mezzo di trar sopra di noi gli sguardi > e i 
doni della sua misericordia ! 

25. Dà di buon cuore quei, che pùoi , tu ti 
nmmajjerai un ricco tesoro pel giorno della ne- 
cejfttk . I beni terreni , e tranCtorj , che noi pon- 
■ghiaftió in mano de’poveri, e divengono per la 
virtù della limoGna celeftl, ed eterni . Dio Ceffo 
re è il cuftode, e nel giorno del giudicio, che è 
■il -giorno della necejjità , allorché lamorté ci avrà 
spogliati delle noCre ricchézze , che tutte le cose 
per noi saranho , come se non fossero , e che noti 
ci rellerà se nonl’opere, che avremo fatte in quei- 
Ri vita, noi ritroveremo nella mani diG.C.ciò^ 
che gli avremo dato in persona dei poveri . Sarà 
Dio il noflro tesoro , e la noftra ricompensa in- 
finitamente grande . 

26, Imperocché la limo/tna lìbera da ogni pec- Geitt 
catOì e dalla morte , nè lascierà effa cader 
anima nelle tenebre, cioè nella donazione eterna, 
Daniele conGglia Nabuccodonosor „ a redimer i 4.24 
„ suoi peccati colle limoGne , e le sue iniquità 
,, colle opere della misericordia verso ipoveri.'* 

Il Sa^io ne aflìcura,,, che Gccome l’acqua eflin-£ff/. 
gue il fuoco più ardente: così la limoGna arreGa3.33. 
il corso de* peccati. “ Tolga Iddio, che abuGamo 
di quelle parole dello Spirito Santo, quaG baflaffe 
ad un peccatore , per esser giufto , e salvato , il 

prò- 


Digitized by Google 



IO Lib. XI. Cai. HI, 

profonder In limofìne senza riguardar al peccato. 
Sarebbe ciò) dicono i Santi Padri , riguardar Id< 
dio conoe un giudice iniquo , che lì lascia corrom- 
pere dall'argento per salvar la vita ad un reo . 
Nò: Dio, che è la giuftizia flessa, accordar non 
può il perdono ad un peccatore, fin a tanto eh’ 
egli refla attaccato al suo delitto . Ma se queflo 
peccatore gemendo sotto il peso delle sue Iniqui- 
tà , e defiderando di ottenere lo spirito di peni- 
tenza, fa parte de’ suoi beni ai poveri per un prin- 
cipio di fede, e di compaflione verso il proflìmo , 
le sue limofine sono di un valore sì grande agli 
occhi di Dio, che egli pur finalmente accorderà 
ai suoi defiderj, e alle sueorazioni la grazia d’una 
Onderà converfione , secondo quella parola di G. C. ; 

Beati i misericordiofi , perocché sarann’ eglino 
5> 7 „ pur_con misericordia trattati . “ 

27 . Così la limofinaèinfinitanjentemileatutti ; 
a’ peccatori per dis^rli alla converfione, ftabilir- 
la, e renderla efficace: ai penitenti per far loro 
redimere le passate colpe: ai giufli per cancellar 
colle opere della misericordia i mancamenti gior- 
nalieri, da cui la vita più santa non và esente 
in terra. La lìmojina data una gran fiducia dU 
«anzi al Dìo supremo a tutti quelli^ ebe i' avras^ 
«• esercitata. 

iJ}. Guardati bene dal permettere , che }a su» 
perbia mai domini nelle tue parole , one'tùoipen» 
fieri ; imperocché da cote fi a nacquero tutti i htalt. > 
S. Paolo ha detto nel senso iftesso* „ II peccato^ 
„ non regni nel corpo voftro mortale , in guisa 
„ che obbediate ai disordinati suoi defiderj. II 
' peccato è la concupiscenza ^ la principal di cui 
produzione è l’orgoglio. L’uomo, in tutto il tem- 
po in cui vive in queflo corpo mortale, ha seco 
un fondo d’orgoglio , cui non può venir a‘capo> 

di 
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di eflirpai*, e diflruggere . Egli non può se non 
combatterlo, indebolirlo, e impedire che non fi 
renda padrone del suo cuore. Quefl*^ è l'opera sua, 
finch’ei vive al mondo. La virtù non confifteln 
non esser tentato di orgoglio; ma in ribatter la 
tentazione dell’orgoglio con sentimenti di umil- 
tà. (^ueì, che conoscono quanto l’orgoglio è o- 
dìoso, e la modefiia amabile, son molto attenti 
a sbandir dai loro discorfi tutto ciò, che presen- 
ta un* idea di presunzione , e di vanità . Ma quan. 
to pochi vegliano contro i penfieri di superbia/ 
Eppure tanto ella è vietata nei penfieri quanto 
nelle parole . Parlare il linguaggio dell’ umiltà 
senza averne i sentimenti , è una fimulazione , e 
una menzogna. Ricusar le lodi^ e soffrir anche 
d* essere umiliati , è sovente l’ effetto d* un or- 
goglio raffinato , il quale quantunque sfugga alla 
villa dell’uomo non è nè men reale, nè men in- 
giurioso a Dio, 

( Imperocché dalla superbia nacquero tutti t malu") 
L’origine della perdita , e degli angeli , e degli 
uomini fu la superbia . Dessa è il primo , e i£ 
maggior di tutti i peccati; quel che fra tutti è il 
più abbominevole a Dio, perchè direttamente Io 
attacca , e tende ad usurpargli quella gloria , che 
a luì solo fi spetta. E nondimeno egli è divenu- 
to dopo il peccato all’ uomo naturale , in guisa 
che se attentamente noi non vegliamo sopra noi 
fteflj, ne riceveremo ad ogni tratto dalle mortali 
ferite senza sentirle. 

30. ( Quando un uom^ a%ra lavorato per te, 
dapjt tofio quello , che gli è dovuto; e il prezzo'^^^ 
della fatica del mercenario nonrefii maipreffo di te .) 
Iddio espressamente ordina nella legge. Mose 
ripete nell’ultimo suo discorso al popolo ; e 
aggiunge la ragione; „ perch’egli è povero , uè e 15 

„ al- 
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altro «gli ha di che vivere , ond* ei non gridi 
ff contro di te al Signore , e tu non lìa trovato 
„ reo di peccato . “ Quanti pur troppo trovati sa- 
ran coipevoìi al giudicio di Dio di quefto peccato 
si contrario alla giudizia, e all' umanità, nonso< 
io verso gli opera), e mercenari; ma ancora verso 
i mercadanti, verso quelli che Ìor somminiftrano 
le cose nece0ari$ alla vita, e fin anche verso i 
Ó 24 r.propr) domedici! „ Sappiate^ dice loro San Gia- 
4 „ corno, che la mercede , che fate perdere agli 
iy opera) , i quali han mietuto i vodri campi , gci> 
„ da contro di voi , e quedo grido è solito fin 
„ air orecchio del Dio degli esprciti .“ 

31. .( Me^ti il tuo pane y e il tuonino sutlajom- 
ha del giufto i e guardati dal mangiarne , e berne, 
co' peccatori . ) £ra comune predo molti popoli 
idolatri di preparar a (mangiare , e a bere sulla 
tomba del ititnri' sulla folle persuafìone , che la 
ior anima , e la lor ombra venifTe a gudar di 
quelle vivande , o fi pascede, almeno del loro o- 
dore.. ^mbra dalle parole, che spieghiamo, che 
gli Ebrei praticafiero qualche cosa di fimile; ma 
Ciò con mire, e penfieri più puri. Dopo d’ aver 
offerto sul sepolcro d'una persona morta del pane y 
e delle vivande, e del vino, ne facean parte ai 
poveri , affinchè qfiferi fiero le loro orazioni a Dio 
pel defonto . Tobia raccomanda al suo figliuolo 
d'offervar quedo uso, ma solamente riguardo ai 
giudi, vai a dire a quelli, ch'effendo vifluti col 
timor di Dio , laccano sperare d'efìer motti in 
grazia sua ; perocché |e preghiere pegU emp) do- 
po la morte ad effi non giovano a nulla . £i vuol 
pure, ch’egli ufi la precauzione di non inviterà 
cotedi banchetti fatti in memoria dei morti , se 
non gente dabbene poiché altrinjenti degenere- 
rebbero ben colio in eccelli , e dravizzi *. 

3 »- 
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fi. I Crìfìiani nei primi secoli della Chiesa fa>^ 
cevan di quefti banchetti su i sepolcri dei morti » 
e anche su quelli de’ martiri nel giorno della lor 
feda. Ma quel che nella sua origine era una pra- 
tica di pietà , e un 'convito di carità , divenne 
in progreflò un abuso scandaloso, che non H potè 
corregger se non sopprimendo l’uso di quei ban* 
chetti , /ìccome era dato soppreflb quello dell’Aga- 
pe nella celebrazione dell’ Eucari dia. 

55. ( Btnsdtci Dìo in ogni tempo : chiedigli t 
eh' ei dirigga le tue firade t e conta sopra lui sole 
in tutti i suoi disegni, ). Quanto senso rinchiu- 
dono quede poche parole. Benedir Dio ^ adorarlo^ 
rendergli grazie : ricordarli di lui , erger il nodro 
cuore verso di lui in ogni tempo i nei riposo del- 
la notte , nel mezzo dei lavori , e delle occupa- 
zioni del giorno , così nell’afflizione che nella 
prosperità, non intraprender niente se non dopo 
d’ averlo consultato coll'orazione; e implorar la 
direzione del suo spirito in tutti i nodri affiiri ; 
non fi fondar nè sopra noi delll, nè su i lumi , 
o su i configli, o nella protezione degli altri uo- 
mini , allorché trattili di formar dei disegni , e di 
eseguirli, ma sopra Dio solo, sorgente di tutti i 
lumi, autor de' buoni configli, polTente protettore 
di quei, che lo cercano, che tutto da lui aspet- 
tano, e che in lui solo confidano. Un tal precet- 
to è immediatamente preceduto da quedo : Di- 
manda sempre configlio ad un uomo saggio . Lo 
Spirito Santo ci dà lo delTo avvertimento in un 
altro luogo della Scrittura: „ Figliuol mionon fer^cct, 
„ niente senza configlio, e ma! non ti pentirai 3 *«*A 
„ di quei, che avrai fatto . Locchè perfettamen- 
te s’accorda con quel , che dice Tobia , che non 
dobbiamo contar se non sopra Dio in tutti inofiri 
Ritegni , benché sembri , eh’ egli alquanto se ne 
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allontani i Dì fatto noi non poflìam se noli dl£- 
dar troppo di noi medefìmi , e della nofìra pru> 
denza . Quella diffidenza deve portarci a Supplir 
coi lumi degli altri uomini a quel, che manca ai 
«oftri i Ma quegli ftelfi lumi, che noi cerchiam 
fuori del noflro fondo, non vengono già dall’uo- 
mo, ma da Dio, che li difiribuisce a chi gli pia- 
ce^ e secóndo la misura che gli piace. Egli {les- 
so è , che ci parla coll’ organo delle persone, che 
noi consultiamo . Sopra di lui solo dunque dob- 
biamo contare. 

< Tf avverto pur , o figiiuol 'mìo , thè quan- 
do eri tu ancor fanciullo , io ho dato dieci talenti 
d' Argento a Gabello , ec. ) Tobia dopo aver dato 
à Suo figliuolo degli avvertimenti spirituali per la 
sua salute , non fi dimentica il ternporale , a cui 
ia sua dualità di pa d re T obbliga di provedere in 
favor di quello , al qual ha dato la vita i Egli così 
adempiè ogni giufiizia, e unisce tutti i doveri di 
uh buon padre. Quella parola ho dato potrebbe 
farci Crédere con alcuni interpreti , che hon fbffc 
un irtprèftito , ma un depofito quel , che To- 
bia avea affidato a Gabello , il quale dato glie- 
ne avea cauzione in iscritto . Ma sarebbe diffi- 
•rile raccordar quello Senso con quel , che dice 
la Scrittura più avanti , che Gabello ne, avea di 
bisogno . ' 

31’ { mio non temere: noi fiamo poveri ^ 

egli è vero j ma noi saremo molto ricchi , se te- 
meremo Iddio , se ci allontaUdremo da ogni pecca- 
to , e faremo del bene . ) Quanto è mai ricco in 
mezzo alla povertà iflefia, chi poffiede il tesoro 
del tinrot di Dio, dell’innocenza, e delle buone 
opere ! Quanto è povero , e miserabile nel seno 
ilèlfo dalla grandezza, e delle ricchezze, chi non 

> ri- 
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i-ipóHe Jn Dio la sna speranza, é la sua felicità! 
Quanto è illuminato nella privaziónb fleffa della 
vifione corporale 4 chi vede col luitie A' una fede 
tanto pura cotiife quella di Tobia , Vèrità si pbco 
^ dal mondo riconosciute! 

ja. Slawì perhieffo d’aggiungere à quelli ritot- 
di degni Ai uh sèrvo di Dio quegli àhcora, che 
un de’ maggiori , è de’ più santi Re diede ih is- 
critto al suo figlio, elTendo in puntò di morte. 
Parlo di San Luigi Re di Francia : I lettori Cri- 
ftiani vedranno con piacére nella conformità dei 
sentimenti di quelli due padri , così lontani di 
tempo , e di condizióne co«ì divérlì , ch’ambedue 
furono IlluUtati dallo fteiTo lume , e dallo Hello 
Spirito animati . Io mi riHrihgo specialmente alle 
iftruzioni géneràl! , e che ad oghi fiato di perse- 
ne convengono. Sbfl delfe copiate dall' Abate de 
Flèury nella suà Ifiofià Ecclèlìàftica . 

„ Mio caro figlio, la prima cosa, eh* ioTonéi 
■jj tl raccomando , è d’ amar Dio con tutto il |g. 
^ tuo cuore ; senza di che non può hiutt éfler /186 

i, salvo. “ f.t. 

j8. 4, Guardati da! far còsa, che gli dispiaccia, 

^3l’ a dire , dal peccare mortalmente : tu dèi piat- 

3, tolto soffrir ogni sorta di tormenti . “ 

», Se Dio tJ manda qualche avvèrfità, sof- 
9, frila con pazienza e cbn féndimenti di grazie, 

„ e pensa d’avérla tu ben meritata , e quefià poi 
,, fi rivolgerà a tuo vantàggio." 

„ S’ egli tì manda prosperità , ringtdzia- 

j, nelo altamente » in guisa che tu non nfe di- 
», vénti peggiore colla supèrbia , o in altra ma- 
„ niera. « 

4 '* >» Ck>nfeffati sfwffo , è sciegll per cótifbffofi 
» Bofflinivhtuofi e illuminati, chèpouano ifimirti 
di quanto del fife, o sfèggire j t dà aditb r 

„ tuoi 
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tuoi confeflbri, e a" tuoi amici di riprenderti^ 

„ e dì avvertirti liberamente . “ 

42. „ Ascolta divotamente le Salmodie della 
Chiesa , senza ciadare e riguardar quà e là ; 

,, ma pregando Dio, colla bocca e col cuore, par-. * 
yj ticolarmente alla Melfa dopo la.consacrazioae . ‘‘ 

4). „ Abbi il tiuor dolce e compaffionevole, e 
consola i poveri secondo il tuo potere. “ 

44. „ Abbi mira di non avere in tua compa. 

„ gnia se non gente dabbene . ** 

45. ,, Ama ogni bene , e odia ogni male in 
chiccheUGa . 

46. „ Neflfun non (ìa tanto ardito per dire in 
faccia tua parola alcuna che inciti al male , 
o per dettrar d’ altrui ; e non soffrire , che lì 

„ bsffemmi in: presenza tua contro Dio , o con.- 
„ tra i Santi suoi senza farne torto giuftizia.“ 
j7. ,7 PLThgrazia Irequentemente Iddio di tut- 
„ ti i benefici » eh’ egli ti ha fatti , onde lìj< 
yy tu fatto degno di riceverne ancor de' mag. 

» giori.“ 

44. „ Ama gii Ecclefiartici, e i Religiofi , e- 
yy quelli principalmente,, pe' quali Iddio maggior-. 

„ mente è onorato, e predicata ed esaltata é la. 

„ fcde.“ 

49. „ Tu devi a tuo padre e a tua madre lis- 
'yy petto e obbedienza.** 

50.. „ Offerva , ebe la. spesa della tua casa fìa 
fy ragionevole e moderata.** 

$1. „ Io ti prego, mio caroEglìo, che dopo la 
mia morte tu faccia suffragar 1' anima mia con 
„ messe e orazioni per tutto il Regno di Fran- 
M eia; e mi accordi una particolar porzione in 
» tutto il bene , che tu farai .* * 

52. ,» Io ti dò in fine tutte quelle benedizio. 
hi , che un padre può- dare ad un figlio > Id<>^ 

» dio ' 
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^ àio ti guardi da ogni male, ’ e ti dia la. grazia 
„ di far sempre la sua volontà; affinchè dopa 
„ quella vita ncù poffiamo lodarlo infieoie senza 
„ fine . Amen . - J . ; . ; . 

CAPITOLO IV. , 

i* jtngeU Kaffaello som /« figura . dì un giovine 
Jsradlìta fi presenta a Tobia il giovane per ac~ . 

• compagnarlo nel di lui) viaggio . Loro parteru 
za. Lagrime della maglie di. Tobia, 

i J . 

R ’ 

iSpose Tobia al padre suo : Padre mio, 10 
^on pronto a far tutto quel'; che tu mi comandi ; 
ma non so, coiti’ io poffa ricuperar cotefto danaro . 
Quell’uomo non mi conosce e io nè men luinoa 
conosco. Non so nè?pnriaftrada , xhc'.conduce.in 
quel paese.’ Il padre rispose : lo tengo in 

mano un’ obbligazione •i'Toftbchè, tu gliela faccia 
vedere, ei ti darà quel -danaro.- Ma -va-.in, traccia 
di qualche uomo fedele , che ffiécia-il viaggio teco, , 
soddisfacendolo dell’ incomodo», affinchè tU!ria:uo* 
ta quel danaro raentr’ io sono ancora al mondo. 

2. Sortito appena Tobia , incontrò un giovine di 
buona- presenza , colla vefte succinta e fermata con 
una cintura , a guisa d’ uomo pronto a far viaggio *. 
Tobia, che non sapeva,fch’ egli fofle un Angelo dt 
Dio , lo salutò, chiedendogli d’ond’ei folle 
pose, ch’egli era de figli d’Israele. Sai tu, gli.di-s-^ 
se ToWa, la ftrada del paese de’ Medi? Lasò, gli 
xisposel’ Angelo: ho. viaggiato molte volte in quel 
paese , «d ho alloggiato > prelTo Gabello no, ftro fratel- 
lo, che abita a Rages . ~ Aspetta , diffc! Tobia, in 
grazia aspetta un momento., ch’io riferisca a mio , 
padre, quanto mi dici. Rwntràto, nel tempo ftesr 
- Tom. XXI. B so 
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s» cacto «iràp^ctò ai padre suo;, il qual, ammU 
nodo un si op[K>rtono e felice incontro , fece pre- 
gar quel giovine 4? dncracek Entrato., egli salutò 
Tobia, dicendogli: L’allegrezza fìa sempre ceco, 
Tobia gli rispose: Qpal’ allegrezza può avere^ un 
uomo , che è nelle cenebtè ; qua) son* io , e che 
non vede il lume del cielo. Il giovine gli ripi- 
gliò: Abbi (X>ra^lo, aceefta il ten^ , in cut 
Dio ti risanerà. Puoi tu, gli dilTe Tòbia, con- 
durre il figlio mio da Gabello nella città di Ra- 
ges > Qjiando sarete di r’icomo. , io ti riconipehse- 
arò del tuo incomodo. L’Angelo gli rispose: Io 
lo condurrò, e ce lo ricondurrò. Dimmi, io ti 
prego, soggiunse Tobia: Oi qual fiimigiia sei tur^ .. 
« di ^ual tribà/ L‘ Angelo Rafiàelo gli rispose 7 
Ti freme la fiimiglia del mercenario , che dee 
condurre il tuo ^io, o il mercenario medefimo! 
ma pef iioR cagionarci inquIetcNfine » '««spno Aza-, 
rie figlio del gniqde Aawsùi* Tobia ripigliò: Tu 
sei d* una'TamigUà Jllulffre; ma cl prego di non 
avere a male^ s& èoLdefideraco di conoscere la 
tua schiatta. L’ Angelo gli ditte: io condurrò il 
figlio tuo sano e salto , c sano e salvo pur tei 
ricondurrò . Tobia sogi^unse : io vi deCdero un 
viaggio felice, che Iddio Da con voi nel camtnif 
no , e i* Angelo suo v* «compagni . D)po dunque 
che fu preparato quanto era necefiario al viaggio > - 
Tobia dilTe addio a suo padre e a sua madre , e 
coll’Angelo s’avViò* 

Partiti che furono eglino , la madre fi die- 
de a piangere, dicendo a Td>ia; Tn ci hai leva- 
to il baftone della nollra .vecchiaia, e 1’ hai corì 
da noi al lontanato. Piaeelfe a Dio, che fiato no 9 
fotte mai quel danaro! La nofira povertà ne ren- 
dea contenti ; il piacer di voler II nofiro figlio 
con «(d el tenta luo^ 4’ ogni ncciicaza. Le ri. 

Spo- 
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SMse Tobia: non piangere; il noftrofiglioarrive- 
rà là in buona salute, e ritornerà sano e salvo ^ 
e gli occhi tuoi lo rivedetanno. Concioflìachiè io 
credo j che il buon Angelo di Dio lo accompa> 
gni, e eh* ei 'prenda la cura di quanto lo riguar- 
da , e che cosi ritornerà verso di noi pieno di 
gioja.'A cali parole Cessò la madre di piangere > 
e tacque. ' .. 

SPIEGAZIONI È Riflessi. 

T <.‘ 

•bia , che uòa s^eva , eh' égli fojfe un 
jlngtl» di Diot lo salutò , chiedendogli ^ orti' egli 
era . Kispose , che era de' jigli d' Israele \ec. fi- 
no a quelle parole dell’Angelo a Tobia Non so- 
spettiàm di menzógna nelle parole degl* Angelo a 
Tobia. "Tutto qui è Verità, e dibitarne noi noa 
polfiamo, comecché ti presentino elleno a prima 
villa peravVentura qualche difficoltà. Se Raffaele 
ba preso la figura di uno de* figli d' ..Israele, co- 
me di Eatco ei l’aveva, egli ha ben potuto pren- 
derne ancora il nome ; (ìccome 1’ Angelo , che 
conduceva gl’ Israeliti nel deserto >' e che parla- 
va loro dalla sommità del Sinai, prendeva il no- 
me di Dio, ch’éi rappresentava: oppure cómeia 
una Tragedia fi dà il nonìC di un Re , per esemplo 
diAleffandro , ad un personaggio , che Io rappresen- 
ta . I due Tobia poterono ben ignorar qualche tempo 
ciò, ch’era bene, che si toffo non xonosceffero : 
nu dalla parte dell’Angelo non vi fu menzogna. 
Ogni menzogna include intenzione d’ ingannar co- 
loro, a’ quali fi parla. L’Angelo non ebbe mai 
disegno d’ingannare Tobia, nè il di lui figlio , 
ma di teuer loro occulta la verità , per poi seno- 
prlrla a suo tempo ad effi . Vedete le riSefilooi 
Sulla fioria di Giuseppe Tom. i. F.ll. c« 

' B a 5* Co- 
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“ 5, 'Così pure non v’ha cosa, che non fi a vera, 
allorch’ ei dice dì saper la ftrada , che conduce 
al paese de' Medi, d'aver viaggiato in quella pro- 
vincia, e alloggiato da Gabello in Rages. Balla 
per ciò, che quegli , eh’ eì rappresenta, e di cui 
prende il nome , abbia efFéttivamente viaggiato 
in Media, ‘e preso' alloggi ò in casa di Gabello, e 
niente non c’impedisce il supporlo. 

6 , {il giovine ejfendo entrato salutò Tobia ■, di^ 

cendoglì: t allegrexza fi a sempre teco . Era que- 
lla una maniera di salutare, che ha lo fteflo, sen- 
so di quena: là pace fia teco. ■ ^ 

7. ( Tobia gli rispose : qual' allegrezza può 
aver un, uomo y che vive nelle tenebre , e che no» 
vede il lame del cielo\) Tobia, che prende quel- 
lo che Io saluta, per'- un' uomo ordinario; s’im- 
magina , chg. gli defìderi- un’ allegrezza umana ; 
nel qual senso gli rispose ; Qual' allegrezza può 
aver un uomo, che vive nelle tenebre \ ^ che non 
vede il ‘lume del cielo? Dì fatto uinànàmente par- 
lando, non vi è ftato più' èrtilo di quello di un 
uomo privo dellà luce. ^Ma' la sua rìspolta non è 
contraria al teftimonió, *che la Scrittura ha reso 
di lui, eh’ egli non fi attriftò , nè mormorò pun- 
to contro Dio, perchè' l' kvefft afflitto colla perdi'-. 
ta degli occhi ; ma che lo ringraziò in tutt' i 
giorni della sua vita . Non era Tobia insenfibì- 
le a quella'' disgrazia . La virtù non' ditìrugge nei 
Santi i sentitnènti della natòra ; ma li reprime , 
li corregge ,’ e li soggetta alla volontà di Dìo . 
Così Tobia era “da unà parte 'aWittiflfìmo dell’ac- 
cidente, c}ie lo avea reso cieco, e dall’ altra per- 
suaso dalla fède , che niente- non avviene senza 
la volontà' ^ Dio'; e che i mali ond'egli af- 
fligge i suoi s'ervì ,• sono effetti della sua* grande 
misericordia verso -d’ elfi, ‘^egji accetttiVà 'una prU 
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vallone sì dolorosa non solamente senza mor> 
morazione , ma inoltre con rendimento di gra- 
zie . 

S. C Qjial' allegrezza può avere ua uomo j ebe 
vìve nelle jenebre ^ e che non vede il lume 4e.l 
‘ cielo /)}S' egli è trilla cosa il non godere la villa 
di quella luce corporale , che ci è comune cogli 
animali, qual disgrazia non sarà d'efTer privo di 
quella luce, che è la noflra vita, che é Dio (Ics. 
so , luce eterna , senza la^ quale tutto è tenebre , 
tutto è traviamento , tutto è morte , tutto è i|t 
quella vitamedefima un principio d’ inferno ! Qpal* 
allegrezza pofìbno dunque gufiate gli uomini, che 
non vedono cotefla celefle luce, e che sono im- 
merlì nell’ ignoranza e nel peccato ? Ma uno de- 
gli effetti più fanelli di quella cecità spirituale 
è di non elTer conosciuta . Un cieco secondo 11 
corpo s' affligge del suo flato , e defldera di sor- 
tirne , perchè conosce quel , che gli manca . Il 
cieco secondo lo spirito ama le sue tenebre, evi 
trova il suo bene ; perche la prima luce , di cui 
la sua cecità lo priva , è quella , che fargli po- 
trebbe conoscere, eh’ egli è cieco. 

9 . ( Jtngelo Piafaello gli rispose : Sei tu 
sollecito della famiglia del mercenario y che dee 
condurre il suo figlio , 0 del mercenario fieffo ^ 
Ma per noif cagionarti inquietudine io sono ^Aza» 
ria figlimi del grande idnnania . ) Tobia per 
una curiolìtà molto naturale saper voleva , di 
qual tribù e di qual famiglia fofle quel giovi- 
ne , che fì'efibiva di condurre il suo Aglio. Egli 
pensava , che forse Dio gl’ indrizzava qualche 
persona ^a lui nota , ciò che durante quel viag- 
gio gli terrebbe più in calma lo spirito. Di fet- 
to egli; temer poteva , che un giovane da lui 
non conosciuto non fofle una compagnia pericolo* 

“B 3 sa 
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«a per utt figlio, cui preso avea tanta cura d!al.< 
lévar nel timor di Dio. L’Angelo colla sua ris- 
pofta gli h intendere, che importa poco, di qual 
finniglia fia il condottiere, che accompagnerà il 
suo figlio , purché lo guidi , ov* ei vuol andare , 
e lo riconduca . Non pertanto , ficcome quefta ri- 
sposa poteva lasciar qualche inquietudine al santo 
vecchio, gli dice, ch’egli è Azaria figlio d* Anna- 
nia, perché in effetto preso eì ne avea la figura. 

i8. { Tobia rispose alla moglie : ‘t^on piange- 
te ; il Hoflro figliuolo arriverà là sano e salvo , 
e sano e salvo ritornerà , e gli occhi tuoi lo rt- 
vederanno . Coneioffiacbè io credo , che H~kuon An- 
gelo di Dìo lo accompagni t e prenda cura dì quan- 
to il riguarda . ) Anna , che ascolta ij soli sen- 
timenti della natura , fi affligge d’ effer privata 
dati» viO » 4 1 uii ' fi g H o mfeo , piti caro a lei del- 
la vita . Tobia pieno di fede la consola , affìcu- 
randola che lo rivedrà in buona salute . La sua 
fiducia non é temeraria; ella è appoggiata ad un 
intimo sentimento , che le persuade edere il to- 
ro figlio sotto la cuffodia del buon Angelo d! Dio . 
Egli ancora non sa , che quello , il qual fi é of- 
ferto a condurlo , è egli fteffo quello buon Ange- 
lo. Ma ben ei vede nell* incontro di quella gui* 
da una providenza sì rimarcabile , ond’ ei non du- 
- bica , che Dio invifibil mente non dirigga i paffi 
del suo figlio col minillerìo d’ uno dei suoi An- 
geli , deputati a vegliar alla cuftodia dei suoi di- 
letti . 

II. Il sentimento di Tobia , e la preghiera 
da lui fatta pii addietro con quelle parole ; Dio 
con voi Hi cammino y e il di lui ^Angelo V 
li IO accompagni , llabitiscono la dottrina , che Geséi 
f/ ' Grillo ha confermata nel Vangelo , e di coi la 
Chiesa Criftiena fa profeffione circa gli Angeli 

cu- 
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cuftodi , I quali perpetuamente godendo della 
none di Dio , son nello IHfib' l^nipo in riguardo 
a^i uomini i miniftrl della suaprpvidenza , della 
sia bontà, e della: sua misericoi^ia per condurli 
nel corso, di quella vita fra i pericoli , che; li cir> 
caldano , per suggerir dei santi penfieri e dei 
sa'gi confìgl! ad eflì,, premunirli contro le tenta* 
zbni -, allontanarne ciò , che può loro nuocere, 
prtsentar loro ciò , eh’ è proficuo , e farli arrivar 
fimlmente al porto, della salute. Tali sono i soc. 
co'fl invifibili, che noi riceviamo dai santi An. 
gei cufiodi, e di cui è piaciuto a Dio di darci 
un immagine vifibile nei servigi rendtiti al gio- 
viie Tobia nel suo. viaggio, dell 'Angelo Ra£fiielb. 
Beediciamo Iddio , e ringraziamolo, di un bene- 
fizb sì grande ; abbiamo pei noUri buoni Angdi 
tano pieni di carità! per hof la Venetazfone e li 
doclità , di cui ci ha dato e.sempio quello giovi, 
ne . e ciascuno di noi fi appropri quelle parole 
detc da Dio ai figli d’Israele nel Deserto: „ IO£rttl. 
„ fedisco il mio. Angelo dinanzi* a voi , perchèaS.io 
„ gli vi cufiodisca, nel canunìno> e vf ^^ en- r.*. 
„ rar nella terra» che vi ha, preparala, jtispee- 3. 
,.<:ate la sua presenza» e guardatevi dal' dlsprez. 
»zarIo: impaocchè « , ». egU è velUto, della mia^ 
»»autorità.*| - ' ** 
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: ' . ....... ' 

' ' C A P I‘T O L O V. 

Tobia ìrt procinto d'effer divorato da, un pesce 
firuoso i se ne rende padrone , lo trae a terra, 
e ne mette in serbo il cuore , il fiele , e il le- 
gato i di cui >l',Angelo gl' insegna l'uso . ^Avvor- 
ìimenti , che gli da circa il matrimonio . 


I. X i 


giovine ToSla in I fi rada , segu^ò 

dal cane di casa sua , fermoffi la prima ilotte ìrt 
un luogo vicino al Tigfì. Siccom’ègH era andto 
a quel fiume per lavarli r piedi , un jpesce nio- 
llruoso sortì dall’acqua per divorarlo . Tobia rit- 
to spaventato diede un forte grido , ediffe: Sigjò- 
re, ei m’ingoja. Afferralo per le brarlchie ,gfi 
diOe.J’Anesia-^^ùalo a. te., Lo pres* egli», ^Id 
tralfe.a terra; e il pesce, dopo eflerlì 'dibattito , 
spirò a* suoi piedi. Gli diflel’AngeloalIora ; steri-i 
tra quel pesce , é mettine a parte il cuore \ il 
fiele e il fegato . Quelle cose ti saràn neciffa- 
rie per farne de’ timed; utiliflimi . Sventino 
che. l’ebbe, arrollir ne fece una porzione , e je 
salarono il rimanente per servir loro di viatio, 
fintanto che atrivaflero al luogo, dove fermaf ^ 
doveano . / 

2. Tobia rivoltoli allora di’ Angelo; fratei ml/> 
Azacia, gli dilfe, io ti prego dirmi, a che pò 
mai servire quel ,ch’ hai voluto, ch’io serbi/dì 
quello pesce. Gli rispose l’Angelo; ponendosele 
brace una porzione di cuore, di fegato (a), il fu- 
mo che n’esce, scaccia tutti i demoni . llsuokìe 
è buono per ungere gli occhi, ov’ abbiavi quf he 
albugine, e li risana. Tobia chiesegli, ondefen- 


(a) secondo il xefio Greco . 
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def voleffe alloggio . AI che rispose 1* Angelo; 
^ V’ ha qui un uomo chiamato Raguele , eh’ è del- 
la tua tribù, e tuo parente. Égli ha una figliuola 
unica per nome Sara. Tutto l’avere di queft’ uo- 
mo deV eiTere per te ; e fa di meftieri , che tu 
prenda in moglie cotefta figlia. Chiedila pero al 
di lui Padre, ed ei te raccorderà. Tobia gli ris- 
pose: Ho inceso dire, ch’ella ha già sposatoset- 
te mariti , e che tutti sono morti . Ho inteso 
ancora, che fia un demonio quello , che gli ha 
uccifi. Io temerei, efie non m’ avvenilìelo fteflo; 
e come io sono unico figlio, il dolore, che i miei 
genitori ne avrebbero , condurrebbe la lor vec- 
chiezza alla tomba. Gli ripigliò allora l’Angelo*: 
ascoltami, e io ti additerò qual fien coloro, so- 
pra i quali il demonio eserciti il suo potere . Que- 
lli son quelli, che nel mattimonio impegnandoli 
sòandiscon Iddio dal lor cuore e dal loro spirito, 
e ad altro non pensano che a soddisfar la loro 
brutalità a guisa de’ cavalli e de’ muli privi di 
ragione. In quanto a te , quando avrai sposata 
quella fanciulla, ^vivrai seco incontinenza tregior- 
ni , e non pensar ad altro che a pregar Dio con 
elTa . La prima notte brucierai il fegato del pesce , 
che porrà in fuga 11 demonio. La seconda notte 
sarai alfocciato ai santi Patriarchi . Riceverai nella 
terza notte la benedizione di Dio , affinché nas- 
scan da te dei figli di buona salute. Dopo la ter- 
za notte accollati alla tua sposa col timor del Si- 
gnore , col d.efiderio”d’ averne. de’ figliuoli, anzi- 
ché per impulso di paffione ; affinché colla bene- 
dizione di Dio abbiate de’figli della ftirpe di Abramo . 

'4- ^ -i- 

. r-CT’’' -..'.Itrisar ‘cv-c*’"' '..ì. 


SPIE- 


licà by Gooj^le 



U L ì B. XI. Ckt.v. 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

5 . ( X-T» pese» meftruoso uscì ialt' acqua per 
divorarlòi ec, fin a quelle parole, e li risana. ) 
Non fi può saper veramente qual folle 11 pesce, 
e alcuni Interpreti inutilmente s* affaticano in rl« 
cercarlo . Quel che è certo, fi è, che quello fiefio. 
jy^joDìo, H qual comandò molto tempo dopo a Saa 
Pietro d* andar al mare ; di gittarvi 1' amo , di 
tirare il primo pesce, che vi s'infilsalTe, di a* 
' prirgli la gola , e prenderne la moneta , che vi 
ritroverebbe; quel Dio medefimo, dilli, conduffe 
allora quel gran pesce alla riva del Tigri , e il 
giovine Tobia , cha prima ne fu atterrita, provò 
in progreffa effer quello un soccorso, che la di- 
vina Bont^ gR ìnandaval Pollo ciò , che importa 
egli il sapere, se v’ha nel Tigri qualche specie 
di pesce, il cui fiele fia valevole a levar dagli 
occhi l’albugine? Quando pur anche noi ritrovato 
l’avelfimo, avremo noi molto peravventura ac- 
quifiato , e sarebb’ egli pofiìbile di concepir Itt 
qual guisa il fegato di quel pesce avefie la virtft 
di discacciar il demonio / Dio fa equando, e co- 
me gli place delle più vili creature gl’ iftruraenti 
della sua misericordia e del suo potere. G.C. con 
un po di terra fiemprata colla sua saliva risanò 
un cieco nato. Egli dà all'acqua la virtù di libe- 
rar dalla schiavitù del demonio l'anima di chi é 
battezzato . In una ftoria della natura di quella , 
ove ogni cosa è diretta da una particolar previ- 
denza halli forse a temere di moltiplicar i mira, 
coli senza neceflìtà, quando suppongali, che a Dio 
fia piaciuto di scacciar il demonio, e di render la 
villa ad un cieco col sol mollrar, o coll’applicar 

cose, 
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C6X, le quali naturalmente non aveano vlrtà al- 
cuna per la produzione di uli effetti! . 

^ ha ifut un uomo chiamato Hjagaelc > th’ 
e della tua tribù , e tuo congiunto . Égli ha una 
figlia uni^a nome Sara . Tutto Papere di quefi' 
uomo dev' effer tua ; ed é di movieri , che tu ne 
sfofi la figlia. ) Secondo la legge Mosalca, 
glie , f cui padri non avean figli march! erano e- 
redi de* loro beni; ma dovevan elleno prender un 
marito della loro famiglia e tribù. Perciò l’An- 
gelo diflfe a Tobia, che tutto Parer di Raguele 
der’ effer suo, e che conviene, ch’egli ne spofi 
la figlia. 

5 . { Coloro y sopra i quali Ù demonio ha pote- 
fta» son quelli y che impegnandofi nel matf smanio 
sbandiscono Dio dal loro cuore y e dal laro spiri- 
to y e ad altre non pensano che à soddisfar la laro 
brutalità a guisa di cavalli e di' muli sosta ra- 
gione.) Dio è l'autore del matrhnontio. Egli Fha 
tffHruito da principio, afiin d’avere una serie per- 
petua dì adoratori e di servi sopra la terra , che 
fi succedeffero col mezzo della generazione . La 
gloria di Dio è dunque l’ultimo fine def matrimò- 
nio , e la sua volontà ne è la regola. Tutto ciò 
che non fi riferisce a quello fine , ' tutto ciò che 
s’allontana da quella regola, fia nel matrimonio, 
fia nei suo uso è sempre vizioso , sregoiiato , e 
sovente peccaminoso. Tutto nel matrimonio bv-Heanu- 
notevole , tutto è santo secondo le mire éS Dio, coli- 
che lo ha illitulto ; e che, iJccome lo fice 
Chiesa s^uendo S. Paolo, ha figurato coll’ umone » «S’i- 
dei!’ uomo e della donna la spirituale alleanza di 
Gesù Crìffo c della Chiesa Tutto vi è santo se- 
condo le mite di GesùCrifto, ché lohainnalizafo 
alla dignità dì Sacramento della nuova legge . Tutto 
In conseguenza dev’ effer santo ndfe dispofi«i®Hì 

di 
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di quel, che v’entrano. Tutto deve corrisponde* 
re alla santità dell’alleanza afìTatto divina , il di 
cui fimbolo è il matrimonio, l’entrarvi unica- 
mente per secondar un brutale impulso egli è uft 
imitar ì caval/i e ì che fi guidano sol per 
un cieco iftinto ; è uh far servire alla sregolatez- 
za della paffione l’iftituzione di Dio medefimo • 
egli è un abbandonarli in balia del demonio , e 
diventar suo schiavo. Imperciocché a qual altro 
padrone può mai appartener colui , chs sbandiste 
Dìo dal suo cuore t e non pensa che a sfogar una 
brutal palfione? 

6. ( Tu pero quando sposato avrai quella giovi- 
ne y seco viverai per tre giorni in continenza , a 
nmn' altra cosa pensando che a pregar Dio con effa . ) 
V’ha in quello avviso dell’Angelo a Tobia qual- 
che cosa spettante sol a quel. giovine , e qualch’ 
altra poi che nguarA» tutti còloro, i quali s’im- 
pegnano nel matrimonio . La continenza per i tre 
giorni non è tegola per tutti . Ma ben havvene uh* 
altra, da cui non vi è persona, che Ila dispen- 
sata specialmente nel Criftianefimo, ed è, che eli 
spofi consacrino a Dio le primizie dèi loro mal- 
taggio col sacrifizio d’un cuor puro, e d’una pre- 
ghiera umile, e fervorosa; eh’ elfi bandiscano ogni 
altro penfiero oltre quello di chiedere a Dio in 
una santa unione di spirito, e di cuore, ch’ei li 
preservi dalle infidle del demonio , e diffonda le 
sue benedizioni sopra d’eflì, e sopra i figli che 
nasceranno dal lor matrimonio. ’ 

7 . ( La prima notte tu brugìerai il fegato del 
pesce y che porr a in fuga il demonio . ) Qjiello fega- 
J>, cui la Scrittura poco prima unisce il cuore 
e il fimbolo della concupiscenza , e dei defideri 
carnali , cui fa d’uopo consumare , per quanto é in 
noi, e difttuggere col fuoco della, c;»rità, « dell* 

ora> 
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orazione . "Qpefto é il solo mezzo di fugare il dé- 
' monio . Colla concupiscenza ei ci tenta . Egli è 
disarmato, quando ella è repreffa, e vìnta. 

' S. ( ^ella seconda notte tu sarai affacciato ai 
santi 'Patriarchi . Riceverai nella terza la' benedir 
zione da Dio, accieebè nascan da te figli di buona 
complefftone , e salute , e poco dopo, ond’ abbi colla 
benedizione di Dio de' figli della fiirpe d'Àbramo » ) 
'Tre vantaggi, che ritrova Tobia dagli esercizi di 
pietà, che farà nelle tre prime notti colia sua 
-nuova sposa . Il demonio sarà fugato . Tobia sarà 
assocciato ai santi Patriarchi, vai' a dire, ch’egli 
'diverrà erede dello spirito, e della santità dei 
Patriarchi Abramo , Isacco , e Giacobbe , onde vi- 
vere capamente con Sara , come efll vissero col- 
le loro mogli . Finalmente egli riceverà la bene- 
dizione di Dio , la qual renderà il suo matrimo- 
nio felice co’ figli, che ne saranno il frutto , e 
che saran , come il lor padre degni figli di Àbra- 
mo. Conciofiìachè la benedizione di Dioèquelia, 
•che fa la felicità dei matrimonio. Ellaé, che dà 
-la fecondità nell'ordine della grazia. Elia (ì dif- 
fonde su quelli, ch’entran nel matriftiOnib col ti- 
mor di Dio, e con dispofizioni degne di lui ; e 
‘fi comunica ai loro figli per conservar loro la sa. 
Iute, e renderli colia santità della* lor vita og- 
• getti di consolazione ai lor genitóri.-. ' - 

*■'' p. {Dopo tjuella terza notte ti accofieraì’alla tua 
■sposa col timore del Signore pel defiderìo di aver- 
ne dei figli , anziché per ' impulso di pafftone y ec.) 
Quefte poche parole regolano tutto nell’ uso del 
matrimonio . Legìttimo e santo è quefto uso quando 
fia accOVUpagnato dal timor del Signore da quel ti- 
-more, (^[chiude l’ ingrelTo del cuore a' tutto 
ciò , che jmb offender quel Dio , eh’ è la sovra- 
•|U purità. Egli è santo, quando ve gli spinga U 
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dfuilerla di compiere il fine del matrimonio » ctié 
è la generaeionie dei figli . Ma egli è sregolato , 
quando esce da quei limiti , che la legge di Dio 
prescrive. S'inganna senza alcun dubbio, es’igno. 
reno i primi principi della religione, se vi fi cre- 
de tutto permelToi Tutto ciò, che è oppofto al 
fine legittimo del matrimonio, è un delitto orri- 
bile . Tutto ciò, che da per se non tende aqueftò 
fine è sregolato; e quando per quefta parte tutto 
fia nell’ ordine, non fi è esente ,da peccato , se fi 
cerca la voluttà piutcofio che il fine del matrimonio t 

. j 

’ ' tC A P i T Ó t O Vi. 

Tobia chiede Sara in itposa . Col coniglio deìt 

c«nc90a , a il matru 
* ' monio è concimo» 

Tobi U Etttjaron .eglino quindi in casa di Raguele ; 

7. che gli accolse con giubila. Poich'egli ebl^ rav- 
visato Tobia t diflb e sua moglie. Ecco un giovi- 
•e, che r^^miglia affatto a Tobia mio cVginO. 
Dopo dii che diffe loro ; D'onde fiere voi giovani 
fratelli noftri? Noi fiamo, risposer' eglino , della 
Tribù di Nefcali del numero degli schiavi di Ni- 
nive. Rgguele diffe : Conoscete voi Tobia mio 
ftretto congiunto. S, risposero eflì. Io- conoscia- 
mo. £ fiocome Ragdele dicea molto bene di To- 
bia y r Angelo ^1 diffe: Tobia ^ di cui tu ci ricer- 
chi aotiaia, è il padre di quello, che vedi. Ra- 
gaele, ciò inteso, tolto «li fi gettò al collo pian- 
gendo, e gU diffe. Dio ti benedica figlio mid^ 
perchè sei figliuolo d'.un uomo dabbene , di im 
sane’ uomo . La moglie di Raguele > e Sara sua 

figlia , ‘ 
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figlia, sentendo ciò, fi diedero anche effe a pian- 
gere . 

2 . Trattenutifi così qualche tempo , R agitele co- 
mandò, che fi uccideffe un capretto, e fi appre- 
ftaffe il mangiare. Pregandoli poi egli di porfi à 
tavola , Tobia gli disse : Oggi io qui non mangerò, 
«é herò, finché tu non mi accordi la mia doman- 
da, e non m’abbi promesso di darmi in isposa 
Sara tua figlia . A quelle parole Raguele rellò 
immobile, sapendo quant* era Avvenuto ai sette 
mariti , eh’ ella avea avuti , e temendo che lo fiessn 
accadesse anche a quello. Stando egli sull’incer- 
tezza, e non rispondendo nulla , gli disse 1* Aa. 
gelo; Non efitar nel dar la tua figlia a quello 
giovine, che teme Iddio ; imperocché ad esso eli’ 
é dellinata in isposa, e per quello iiiun altro non 
ha potuto averla. Ragade rispose, io non dubito 
'punto , che le mie preghiere , e le mie li^rime 
giunte non fieno dinnanzi a Dio , e ch’ei non 
le abbia esaudite, e ctedo, eh* esso pur v’ abbia 
qua condotti , affinchè la inia figliuola sposasse oq 
U òmo del suo parentado secondo la legge di Moisè » 
Non dubitar però, eh’ io honfia per dartela . Aven- 
do così parlato, egli prese la mano delira di Sa- 
ra, e k mise in quella di Tobia , dicendo leroi 
li Dio d’ Abramo j d’Isacto, e di Giacobbe fiacon 
voi, egli flesso vi unisca , e compisca in voi la 
sua benedizione . Fu formato il contratto di ma- 
trìmonio; dopo di che fecero il banchetto bene- 
dicendo Iddio. < 
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SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

J- ' obìd affé a Knguele : Oggi io qui non man- 
gerò t né berè , fintantoché tu non m' abbia • accor~ 
dato la mia richiefia y e non m'abbi promejfo di 
darmi in isposa Sara tua figlia ) . Sembra cosa da 
Ilupirfi , che Tobia allevato nel timor di Dio , pie> 
no di rispetto pe’suoi genitori, penfi di prender 
moglie sena’ averli consultati, e sena' aver otte- 
nuto il loro adenso. Né ben lì vede il perché, 
avendo a chiedere a Raguele sua figlia in matri- 
monio, egli aspetti, che fi parli di porli a tavola 
per'fargtiene la propofieione , e che la faccia di- 
chiarando, eh’ ei non mangerà, nè beveràincasa 
sua, fincli’effo non gli abbia accordato la sua do- 
manda . 

r 4; Per cominciar dalla seconda difficoltà , potreb- 
befi forse giuflificar quella condotta coll’ esempio 
del servitore d’Àbramo , che preso l’ alloggio iit 
casa della madre di Rebecca, dide, dopo che gli 
’ cen. fu appreflato a mangiare: Io non mangierò y sopri- 
‘^^•'i'ima non vi ho propofio quello eh' io boa dirvi. Né 
fi mise di fatto a tavola , se non se dopo che gli 
fu promelTa Rebecca per Isacco . Checché filane di 
quello esempio , il teflo Greco del libro di Tobia 
dilucida quella difficoltà. 11 fatto vi è riferito più 
a lungo che nella Volgata; e le parole di Tobia, 
di cui trattali , son precedute d* alcune circollan- 
ze , che le dispongono molto naturalmente . Coav 
parando inlìeme adunque i due tedi , ecco la ma- 
niera con cui fi può concepire, che la cosa fiali 
pallata . Tobia domandò Sara a Raguele per ispo- 
sarla . Raguele , che avea conceputo molto affetto 
per quel giovine, gli rispose, che niente più defi- 
derava quanto di vederlo sposar la sua figlia ; ma 
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che II' sentiva obbligato a dichiarargli, ch'ella 
era fiata maritata a sette uomini.i eche tutti erano 
morti la prima notte del loro matrimonio . Egli 
configliò dunque Tobia di pensar pi uttofto a man- 
giar , e a bere » e a seco lui ricrearfi . Allorafu , 
che Tobia iftruiro, rafficurato dall’ Angelo , diffe 
9 Raguele , eh’ egli non mangerebbe nè berrebbe, 
finché non gli foflè accordata la sua domanda . 
Raguele ne reftò sorpreso, nè sapea che rispon- 
dere . Ma avendogli detto, l’ Angelo , che sopra 
quello efitar non dovea,,e che a quel giovineera 
desinata la sua figliuola , promise di farglielaspo. 
sare, e mantenne sul fatto la sua parola. 

La prima difficoltà, benché piò seria , non 
ci arrederà però lungamente . La. maniera, con 
cui il giovine Tobia procede In quedo matrimo- 
nio senza saputa dei suoi genitori, non è secon- 
do le regole ordiiurie l Ma. le intenzioni pure , 
e rette, eh’ egli vi apporta, lo spirito di pietà 
che anima tutta la sua condotta , la betiedizio^ 
ne che Dio diffonde nel suo matrimonio , ci fan 
cauzione , che tutto vi è nell’ordine , e secondo, 
i disegni della previdenza \ e che Dio solp ne, è 
r autore . Secondo 1’ ordine comune i ^ figli non 
devono prender aiodie senza il consenso dei lor 
genitori . 0:ieda dinerenza condituisce. parjte dell’ 
onore, che lor comanda, la legge divipa...^l ren- 
dere a quei , che data haq loro la vita>. XI dis- 
pensarli generalmente da .quedp dpvere sarebbe 
un aprir la porta a mille disordini ’. Ma v’ ha 
delle occafioni draordmarié,^ìn cui queda dispen- 
sa ha luogo , allora quando, àa una parte , non d 
è a pm^a. ^ consultar imparenti a cagione/ del- 
la Ionranti|*ji j e, dall* altra Dio deffo. spiegali 
chiaramente , e dà pur dei segni della sua volon- 
tà. Ora egli qul^^egavafl nel configUo di quel- 
lo^. XXL C “loz 
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lo, alia callodia, e cara dei quale flato era To^ 
bia affidato. Imperocché quantunque il giovine non 
lo conosceffe ancor per un Angelo» nondimeno la 
sua pietà, la sua saviezza , e la sodezza dei suoi 
discorfi, e pià di quello l’aaione, e il movimen- 
to interiore dello Spirito Santo Tavean penetra- 
to d* una si profonda venerazione per quel con- 
dottiere indrizzatogli dalla previdenza , onde pun- 
to egli non dubitava non effer Dio quegli , che 
per di lui bocca parlalTe. 

6 . Oltre di che tutto dò, che vifibilmence 
avvenne dal momento , in cui 1* Angelo RafFaele 
n mollrò a Tobia sotto umana figura fino a quel- 
lo, in cui sparve, era, come abbiam detto, un* 
immagine del miniflero inrifibile dei santi] Ange- 
li cuflodi , e dei mezzi secreti , con cui la provi- 
denza mett e in azione le creature , e diflribuisce 
gli aVventffflffitT della vita umana pel ben degli 
eletti. Conveniva però, ,che uno dei piò impor- 
tanti di quelli avvenimenti, che può aver le con. 
seguente maggiori per la salute, folTe diretto in 
guisa, che né ciò, che fi chiama il caso , né le 
precauzioni dell’umana prudenza, né le regole or- 
dinarie non vi appariflero per niente; ma che Dio 
solo vi fi manifellafiè ; affin d’ insegnarci , che un 
matrimonio santo , e felice é opera sua , e non 
degli uomini, secondo la parola della Scrittura ; 
pivti. 1 *,, Il padre, e la madre danno le case , e le rie- 
,, chezze; ma è propriamente il Signore, che dà 
„ una moglie saggia", vale a dir, che ha il ti- 
mor di Dio: poicché la vera sapienza , e la pie- 
tà sono irreparabili nel linguaggio della Scrittura . 
WV quella verità ci richiama la Chiesa nella pre- 
ghiera, ch’efTa fa alla MelTa per la benedizione 
dei novelli spofi, dicendo I: " O Dio, che solo 
„ fiere padrone del cuor dell’ uomo, che conoscete , 

,» e go. 
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^ e governate ogni etisa alJavoftraprovldenaaj se 
„ voi unite , neffun non può disunire ; se voi be- 
j, nedite, neffun non può impedire gli effetti sa- 
lutari della voftra benedizione. „ 

7» ( epare di dar, la tua filila a quafio 

giovine , che teme Iddio ; imperciocché ad e fio el- 
la è defiinata in ìsposà ; ed é per quefto , che 
niUn altro non ha potuto averla * Kaguele rìtpose : 
io non dubito punto , che le mìe preghiere , e le 
onie lagrime Hon fiano giunte alla presenza di Dìo , 
e credo , che condotti V'abbia egli qui ^ affinché, 
da mia figlia spofi tm Uomo del stto parenta- 
do secondo la legge di Moisé . T^on dubitar pero , 
eh' io non fiàper dartela. ) Egli è tempo di far 
tm’ offervazióne * che ‘può spargere molto lumo 
Sa tutta quella illoria . Benché 1‘ Angelo Raffaele 
fi fià celato sotto l’efterior apparenza d’un gio- 
vine > tuctodò il personaggio, ch*ei fa, e la ma- 
niera ond* ei parla, hanno quad sempre qualche 
cosa di superiore ad ub uom ordinario . Unadet 
le prime parole, eh* egli diffe di Tobia il padre « 
è quella ; .Abbi coraggio { a* accofia il tempo , ite 
cui Dìo ti risanerà. Egli promette senza' punte» 
efitare, ch’ei ««darri, e rìcondtirrh sànoy e sali- 
va il SUO figlio. Ei parla al giovine Tobia del sue 
matrimonio' colla figlia di 'Raguele , come d’ una 
cosa che indubitatamente succederà ; chiedila al 
dì lei- padre , ed egli te la dara . E vedendo Rav 
guele imbarazzato su quel , che deve rispondere 
alla richieda di Tobia ^ egli didìpa tott'a untrati 
to i di lui timori , éonte uomo al qual i disegni 
di Dio sono cogniti . jf quefio giovine , che temè 
Dio, la tita figlia é defiinata in isposai ed épet, 
quefio , else nìun altro non ha potuto averla , 

Coloro , ai quali egli parla, e che lo cre- 

C a dona' 
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•dono un uomo, in lui prendono tutt’ a un trat> 
to un’ intera fiducia, che non può venire se non 
idall’azione invifibile di Dio su i lor cuori. Tobia 
il padre senz'altra precauzione che quella di domani' 
dargli di qual famiglia egli fia, e senza che li venga 
in penfiere, che un furfante potrebbe tenergli il 
linguaggio (leflb, non fa difficoltà d’affidare a quell’ 
incognito ciò, ch’egli ha di più caro al mondo. 
J1 figlio ascolta con rispetto tute’ i di lui confi. 
£li , e gli eseguisce con perfetta docilità . Ra* 
guele alla semplice parola di quell'uomo, non più 
veduto , apparisce cambiato in un subito : tutti i 
suoi timori fi diffipano; un nuovo lume rischiara 
il suo spirito ; nel di lui cuor fi diffonde una se> 
greta fiducia, che sottentra al timore , ond’ era 
agitato. I» non dubito punto, die' egli , che /etnie 
pr^biere , B .le .ntje lagtime giunte non Jiem al 
Jlwt/r eP3ptttò ^ ‘^'“cSe .non fiano jlate esaudite ; e 
4 ;rede, che Dio v'abbia qui condotti, affinchè lamia 
■figliuola ipofi un turno del suo parentado secondo 
lo legge di Mosè. Tlon dubitar però, eh' io non te 
la dia. Eccolo tutto a pi? subito illuminato intor- 
no allo scioglimento, e alio scopo della condotta 
della previdenza in riguardo a Tobia , e Sara. 
Al lume della fede egli vede la mano invifibile 
di Dio , che gli conduce quel giovine suo firetto 
congiunto, affinchè il matrimonio delie figlia fi. 
faccia secondo la legge ; dò che non era se noa 
moUo difficilmente poffibile nello fiato di schiavi- 
tù , e disperfione , in cui vivevano gl'israeliti . Non 
è egli evidente che vi ha qui qualche cosa dì più 
che umano; e ciò che sarebbe temerità , e legger 
rezza in altri che nei due Tobia , e in Raguele, 
è 1’ effetto di una segreta impreffione .^dello- «pi- 
rito di Dio ì Raffaello - non lascia vede- 

re , chi egli fiafi ; ma ben fi sente, eh' ha in 

lui 
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•^a! qualche cosa di più grande di quél, che ap- 
parisce 

p. { Egli prese la marió deflrà della suà figlia 
e la mise in quella dì T otta , dicendo loro : Il 
Dio d' sbramo , d' Isacco, 'e di Ctàcobbe fia con 
'boi . Egli fièjfo vi unisca , e corripid in voi la sua 
benedizione. ) La Chiesa Criftìàna ofTerva la fles- 
sa ceriihonia nella celebrazione del matrimonio , 
come Oli fimbolo della santa unloile, che l’ Uomo, 
e là donna irifienie contraggono. Élla pur mettó 
in bocca del Sacerdote la fteffa preghiera , quan- 
do egli benedice in fin della Meffa i novelli spd- 
fì . Ei li benedisce comeRàguele benedi fife Tobia j 
è Sara; e quéfla benedizione pér parte dell’ uomo 
altro non è che un àugiirlò, e una J)reghierà, eh* 
egli fa', acciocché il Dio d’Àbramo, 'd’ Isacco, e 
di Giacobbe li benedica égli fieffo, efièhdo ellb 
l’ unica sorgènte delle benedizioni . Ei lo prega d' 
kjfer con effi i pefeh’ ci sólo può far tutta la loro 
felicità. Defidera, ch'egli fiefiò gli unisca , perch* 
égli solò può santainente unirli Col vincolo della 
carità , e hon V ha potfet Creato , che polTa , co» 
hie dice la Chiesa, rompere quella santa unione, 
di cui egli è l’autore, è il conservatore i Ei chie- 
de , eh’ egli compisca in effi la • sua beneditiom 
Con una felice fecondità, che faccia nascere da 
quel matrimonio dei figli , i quali fieno eredi del- 
la fede , e deila santità dei Patriachi Abramo , 
Isacco, e Giacobbe. 

IO. ( formarono il contratto di notte’, dopo dì 
che fecero il banchetto benedicendo Iddio. ) Am- 
miriamo la semplicità de’coQumi , e lo spirito 
di religione di que’ buoni Israeliti . Non fi for- 
ma il contratto se norì dopo la celebrazione del 
matrimonio ; petchè rton v’ é diffidenza nè dalla 
parte del genero , nè da quella del suocero Si 
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convenirà di tutto , e fì regolerà il tutto ami- 
chevolmente ; e la parola data dall’ una e dall' al- 
tra parte terrà luogo di qualunque Scurezza. Sem* 
lira , che la precauzione del contratto in iscritto 
non serva che contro gli accidenti involontar; ed 
inevitabili, e contro le difficoltà, che nascer po. 
;trebbero dalla parte degli eftranei , 

II. La ceremonia è seguita dal banchetto . Non 
era egli già quello ancora il pnvito solenne di 
nozze, ma il pranso, che Raguele aveva fatto 
predar all’arrivo di Tobia e del suo compagno 
di viaggio. Nondimeno l’ alleanza » il matrimonio 
inaspettato, dal quale veniva preceduto , faceva 
di quel pranso un banchetto d’allegrezza, ma d' 
tm' allegrezza piena di religione. Quella sola pa- 
rola, che Io fecero benedicendo Iddìo , dice tut- 
to. Si mangiava e fi bevea discorrendo con am- 
mirazione delle maraviglie della su» providenza, 
che conduce ogni cosa a’ suoi fini per vie ignote 
all'uomo. Quel matrimonio ne &cea prova; ed! 
quello appunto fi ringraziava Iddio. QuaP esempio 
per noi! Ma quanto è egli poco seguito! , 


f 
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CAPITOLO VII. 


5 ^- 


I nwtUì spof faffam U prima n«tte del hr»spo~ 
salizie in orazioai. Hajjfae/lo toglie al demonio 
ogni potere di loro nuocere . Inquietudine di Ra- 
guele seguita da allegrezza e da ringrazàamemi . 

.La mogKe intanto dr Raguele, fatta prtpzmj^-i 
rar una camera , vi conduiTe poi Sara Sua figlia , 
la qual fi mise a piangere. La madre la consola- 
?a, dicendo ; Figlia mia. Ila di imo» animo, il 
Signor del cielo ti darà dell’ aliegreaza dopotan> 
te afflizioni, che hai soflene .. Dopo la cena foro».» 
Tobia condotto-, ove ella trovavafi. Il giovine , 
ben memore degli avveitimenci dell* Angelo, tras.. 
se 'dalla sta (*y bi^ccia il cuoi dei pesce con una 
parte del fegato , e poseli su> i «arboni accefi . Da 
quel momento l’ Angelo Raffaello, colse al demo^ 
nio ogni potere di maltrattarli. Nel tempo ifieffo 
Tobia esortò la donzella, e diflele; -Alzati, oSa> 
ra , preghiama Iddio oggi , domani , e dopo ,do. 
mani , perchè in quefte t?re notti & di uopo , che 
a Dio ci unianm, do{K> di che noi viveremo nel 
noflro matrimonio. Conciofiiachè noi fiarmo i fi.- 
gli de’ santi , e non ci è permeffo di' maritarci 
come i pagani , che noti conoscono Dio . Si pose, 
ro dunque ambidue in orazioi^ , e vi dimorarono 
la maggior part» della notte , chiedendo a Dio con 
iftanza, che li conservaffe ambedue sani. Signo- 
.*e, diceva Tobia, il cido, la terra, e tutte le 
roftre creature vi benedicano. Ve* avete forma- 
lo Adamo dal- fango della terra , e gli avete da- 

fo~ 

(*) secondo il tefio &téé. 
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to Èva' per compagna . E presentemente Slgnò^ 
re , voi sapete , che non è pel deCdério volut- 
tuoso , che io prenda in moglie la mia Sorella ^ 
( * ) ma unicamente col disegno d’ averne de’ fi- 
gli , da’ quali ’l voftro nome fia benedetto in tute* 
i. secoli. Sara pure diceva a Dio ; Abbiate pietà 
di noi> Signore, abbiate pietà di noi e fate, che 
noi viviamo infieme in buona salute fili alia vec- 
chiaia . 

a. Verso il cantar del gallo Raguéle chiamò i 
suoi domeftici , e seco loro ne andò a scavar una 
fofifa . Perciocché i diceva egli , forse a quelli sa- 
rà avvenuto lo lìeflò che gii altri sette uomini , 
che han volato accoftarfi a lei . Diss’ egli quindi 
a sua moglie . Manda alcuna delle tue serve a ve- 
der j s’ egli è morto ; acciocch* io lo seppellisca' 
avanti il giorno, (**) che persona alcuna noi sappia .• 

j. Entrata là serva nella camera, dov’eran co- 
ricati , li trovò ambidue addormentati , e in per.^ 
fetta sanità . Cors’ ella a portarne la nuova a Ra- 
guele e a saa moglie, i quali benedilTero Iddio , 
che finalmente avea lor fatto misericòrdia , e scac- 
ciato il numero j che li perseguitava ; Voi avete 
avuto pietà, dicevan eglino, di due unici figli . 
Tate, Signore, ch’eflì vi benedicano vieppiù, e 
vi offeriscano un sacrifizio di lode per la salute ^ 
che avete lor Conservata ; affinchè tutte le nazioni 
conoscano , che fiete|il sdo Dio in tutta la terra . 
Raguele diede torto ordine, che forte apparecchia- 
to un gran banchetto per trattare tutf i suoi vi. 
cini ed amici . Egli scongiurò Tobia di redar se- 
co due settimane. Da quel punto gli dede la metà 
di tutti i suoi beni; e fece uno scritto, col quak 

dopo 

{*) cioè sua parente. 

(**) Secondo il tefio Greco, 
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dfipo la sua morte dovera l'altra metà apparte* 
nere a Tobia . 


SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 


( TT obi a esorto la iontfUa , e dtffe le : Levati 
o Sara, e preghiamo Dio oggi, domar, i , e dopo 
domani, perchè fa d'uopo, die in quefte tre notti ci 
uniamo a Dio^ dopo di che viveremonel noftro ma- 
trimonio . Imperciocché noi fi amo t figli de' santi i 
nè ci è permejfo di maritarci come i pagani , che 


non conoscono Dio . ) Stara era Sara , secondo il co- 
ftume, polla a Ietto da’ suoi parenti . Tobia in- 
trodotto foi nella camera, e lasciato solo con eflfa 
mette prima su i carboni il cuore ej’jl. fegato del^^’p^^ 
pesce : quindi e^li esorta la sua sposa a levarli dì 
ietto, e a seco lui metterli in orazione. Nonv’ 


ha cosa più santa, nè di un senso più profondo 
quanto quella parola; Vreghiamò Dio ....perchè 
fa d'uopo , che in quefte tre notti ci uniamo a Dio è 
Non è ancor tempo di consumare il noflro ma- 
trimonio. Altra Opera più importante abbiamo a 
compiere , ed è quella di unire i nollri spiriti e 
i noftri cuoi a Dìo. Quello spiritual matriroonip 
è quello , che dobbiamo in quefte prime tre notti 
consumare, e sarà coll'orazione, che ce ne ren* 


deremo noi degni .' Rammentiamoci , che fiamo i 
fgli de' santi Patriarchi , che fi santificarono nel 
matrimonio con quell' intima unione con Dio. 
Noi abbiam la felicità di conoscere e di servire 


lo ftefloDio, che servìron eflì. Diamoci dunque 
com’effi a lui Con tutto il noftro cuore sollevia- 


moci dalla vita de’ senfi , e moftriamo , qual dif- 
ferenza v’abbia tra ì figli di Abramo, e quei de’ 
pagani , che non conoscono Dio . Sintimenti ammi- 
rabili in un giovine Israelita , che copriranno d'un’ 


eter- 
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eterna eQiifufionc tutti que* Cri Ulani di nome, i 
cui metrlraon; non differiscono da que’ de’ pagani, 
se non se per alcune cerimonie di religione, al- 
le quali per un momento fi preftano come a sem- 
plici formalità, che a niente non impegnano, on- 
de poi viver nel matrimonio come quell’ idolatri . 

5. ( f'ài però sapete , 0 Signore , thè non è già 
il dejiderio voluttuoso j che mi faceta pender la 
sorella in isposa i ma unicamente la mira d'aver 
de' figli f ne quali il vofiro nome fa benedetto in 
tutt' i secoli. ) Quanto quelle mire sono pure! e 
quanto ben corrtsfxindono alla primitiva iftituzio. 
ne dei matrimonio! poiché la gloria di Dio è, 
come abbiam detto , il fine dell* unione dell’ uo- 
mo e della donna . Ora non pofion eglino giun- 
gere a quello fine, se non in quanto le lor mire 
c r lor defiderj s’ergono ai di sopra delle mire 
e dei defider) della carne. Quanto santi e felici 
sarebbero i matrimonj , se vi s’ impegnalTe e vi 
fi vivellè con quello spirito ; se il marito e 1» 
moglie fi riguardalfero unicamente come i mini- 
ftrì e i cooperatori della previdenza, per dare A 
Dio degli adoratori , e a C«sà Grillo dei disce- 
poli, e per formarli con una santa educazione a 
degnamente soddisfar ai doveri anneffi a qualità 
così augnile ! 

6 . ( P'erso il cantar del gallo Kuguele chiamò 
i suoi domefiici , e seco loro ne andò a scavar una 
foffa. 'Perchè i diceva egli y forse avvenuto aque- 
fio sarà lo fiefjo y che agli altri sett' uomini y che 
ban voluto accoftarf a leiy ec. ) Leggendo nel 
precedente capitolo le paróle di Ragueìe pienedi 
fede, e chi aspettato mai sarebbefi tal’ azione , 
che dimollra uneccefTo di diffidenza? Sembra con 
ciò , che i buoni sentimenti , che ci hanno edifi- 
cato ili coteft' uomo, foffcro be» supcrfiziali , o 

de- 
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debolifiìmà la sita fede . Egli ha parlato cornei 
uomo , che puHU non dubita , che la sua «ratione 
no» fa fata da Dìo esaudita', ed opra poi, come 
se niente affatto ei non credeffe. La diffidenza 
gli kva ii sonno, e lo porta a prender delle pre> 
cauatoni, che certamente non 6 attendevano. Ec- 
co quel che noi fìamo. Un movimento di timo« 
re bene o male fondato fa svanir le migliori no- 
ftre risoluzioni . A noi sembra in certi momenti, 
che niente non v'abbia, di cui non poffiam pro- 
metterci dalle presenti noflre dispofìzioni . Ma in 
•un altro momento un penfiero, che fi presenti al 
noftro spirito, e che noi ascoltiamo; urta parola 
che ci fia detta; una minaccia che fatta ci fia, 
tutt’ ad un tratto cì abbatte , e noi divantìam 
■ cntt’ altri. O mio’ Dio! reggete la noftra debo- 
lezza, fiifate la noftra leggerezza; dateci una fe- 
de degna di voi , e che corrisponda all* immobi- 
lità della voftra parola. 

7. ( Rague/e e sua moglie èenedrfero Iddio , che 
finalmente a'vea lor fatto misericordia , e allontanato 
il nemico, che li perseguitava , ec. > H primo mo- 
vimento ) che eccita in effi la feficé nuova , che 
sentono, è d'erger lo spirito, e il cuor loro a 
Dìo per benedirlo, rendergli grazie e pregarlo. 
E che chiedon eglino per i novelli spofi#* Non fi 
può troppo attentamente oflervarlo. Fate, Signo- 
re , effi dicono j che vìe piè vi Benedicano t e vi 
offrano un sacrifizio di lòde per Insanita , che avete 
lor conservata , V oggetto delta k>r orazione é , 
che Dio Ispiri a Tobia e a Sara nna riconoscenza 
.proporzionata alla grandezza del beneficio , che 
• loro ha conceffo. Rendon eglino così teftimonio 
ad una delle verità* capitali della lioftra- fede , la 
qual’è, che la riconoscenza delle grazie ricevute 
non è meno un dono di Dio (fi quel , che Io fieho 
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le graeie Ifteffe , e che Dio, il qual conunabòntS 
tmf affatto gratuita ci accorda i benefici > c’ ispira an- 
cora colla ftelTa bontà quel santo affetto j che ci 

S "', '» porta a rendergliene grazie . „ Deus cnjus tnisericor- 
'rii „ dia non solum beneficia ptaellat immeritis , sed af- 
erm». ,i fedlum quoque ) quo gratias referamus iilspirat 

S.' Leo» 
nis* 

C A P I f Ò L O ‘ Vili. 

V Angelo va a ritrovar Gabello , riscuote da luì 
i dieci talenti, e la conduce alle nozze 
dì Tobia. 

I. -A.llor Tobia chiamò 1’ Angelo, eh' egli cre- 
deva effer un uomoj e glidiffe: Mio fratello Azi- 
ria asralca, io ci prego, quant' io son per dirti. 
Quando ancora iò mi coftltuiffi tuo servo , non po- 
trei' degnamente riconoscere tutte l’attenzioni ^che 
hai avuto per me. Ma pur ho ancora una graz'ia 
da chiederti, ed è, che tu voglia andar da Ga- 
• bello per ricever da effo il danaro, di cui egli ci 
è debitore, e per pregarlo di venire alle mie noz- 
ze . Concioflìachè mio padre conta ora tutti i gior- 
ni , e se un giorno di più sol pur anco io tardo , 
sarà oppreffa la di lui anima da tridezza . D' al- 
tra parte ben vedi con qual’ i danza Raguele mi 
codringe a redar qui, e eh’ io non poffo negar- 
gli queda soddisfazione . Raffaele prese dunque se- 
co quattro servi di Raguele con due camelli , e 
portatoli a Rages da Gabello , da lui riscoffe la 
somma ch’ei doveva, e gli redituì la sua obbli- 
gazione . Lo ragguagliò ei pure di tuttociò y cb’ 
era avvenuto al giovine Tobia , e lo impegnò a 
venir alle di lui nozze.] ^ > 

" a. Vi 
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2. Vi andò egli ; ed entrato in casa di Ragù»: 
Je, Tobia, che era a tavola, fi levò immediatàw 
mente; fi salutarono baciandoli; e Gabello tratte- 
ner non potendo le lagrime, benediffe Iddio , e 
difle; Il Dio d’Israele ti benedica, perchè tu sei 
figlio d’un uomo virtuoso egiufto, che teme Dio, 
e che fa grandi limofine. lo par defidero la be- 
nedizione alla tua sposa , e a’ suoi genitori . Pos- 
iate voi vedere i voftri figli, e i figli de’voftri 
figli fino alla terza e alla quarta generazione . Sia 
tutta la voftra ftirpe benedetta dal Dio d’ Israe- 
le , che regna per tutti i secoli nell’ eternità. 
Tutti risposero: Amen; e fi misero a tavola; ma 
nel banchetto ftelTo delle nozze fi contennero e 
ù diportarono col timor di Dio. 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

}.(^Jabe/fo vt andò y ed entrato in caia dì 
Haguele , T obìa , cbs era a tavola , immediata- 
mente fi alzò, ec. ) £rano a tavola per la solen- 
nità delle nozze; imperocché tali felle duravano 
molti giorni . Tutti i convitati probabilmente fi 
alzarono con Tobia per saJutar Gabello, e fu poco 
interrotto il banchetto. Tobìi» e Gabello s’abbrac- 
ciarono, quindi ognuno fi rimisi? a tavola. 

4 . ( Gabello trattener non potendo h lagrime, 
benediffe Iddio, e di (fé: Il Dio d'isfcteìlo vi be- 
nedica, ec. fin alfine. ) Non ci ftanchiah:?o d’ana- 
mirar lo spirito di religione, che animava que* 
Buoni Israeliti . Non perdon eflfì mai Dio di vii?a : 
il suo santo nome é ad ogni momento nella lor 
B^ca ; da Dio tutto aspettano ; a lui rendono gra- 
zie^ di tutto . Se fanno augur j di prosperità , di sa» 
nita , di pace , quelli augur/ sono preghiere , che 
^ndrizzan a Dio, e fan vedere, che lo riguardano 

come 
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come l'Unico ancore di tutti i beni . ch’éfll deG- 
éeranoi e pegl! altri, e per semedeGmi. Queftt 
Mocitnenti non sono particolari a Gabello. Tutu 
Ja sua Cotbpagnia s'unisce alia sua preghiera , e 
ratifica le sue benedizioni* rispondendo: 

Dopo di ciò fi rimettono a tavola; e la Scrittura 
con queflà sola parola ; thè fi diportano nel convito 
di Moize col timor del Signore , ci fa intendere , 
che tutto vi respirava la pietà , e quel santo gau- 
dio !> che niente non ha di comune cogli eccelTi 
è edile dilTolutezie he’ conviti nuziali così ordi- 
fiarie fn noi^ 

CAPltÓLO IX. 

Inquietudine di Tobia il padre e della diluì i»ò> 

. glie per la cagione del suo figliuolo . Egli prende 
congedo dal suocero ^ e parte con Sara sua sposa 
. per iòrnare a 7{inive * 

i.jFrattanto vedendo Tobia il padre, che il suo 
'figliuolo non ritornava, viveva in gran di (lì ma pe- 
na, e diceva; Da che può derivare egli mai que- 
llo ritardo del mio figliuolo? e chi può colà ri- 
tenerlo sì luogo tempo. Effer non potrebb’ egli 
peravventura * che Gabello fofle morto, e non vi 
fbffe chi gli reftituiffe il danaro Egli abbando- 
noflì però ad un’ ellrema trillezza , e Anna sua 
moglieipure con esso; e fi misero ambidue a pian- 
gere. La madre soprattutto llruggeafiin lagrime, 
nè potea' consolarli . Aimè figlio mio, diceva ella, 
aimè! perchè t’abbiam mandato si lungi ^ tu eh* 
eri il lume degli occhi' nollri , il baflone delia no- 
(tra vecchiezze , il sollievo della nollra vita , e 
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la Sj^ànea della nolira prosperità. No , che 
non dovevamo allontanarti da noi , poiché tu d 
eri in luogo d'ogni altra cosa. Tohia procurava 
di ralTicurarla , e diceafe : non t' ìn(]uietar punto , 
il noftro 6glio (la bene; quegli, con cui rabbia- 
mo mandato , è fedele : ma niente non la potei 
consolare . Ella usciva di casa ogni giorno , e scoi*, 
reva tutte le fl;rade> per le quali giudicava , eh' 
egli potefle ritornare , onde veder se da lungi 
scoprir io poteffe . 

2 . Raguele dal canto suo faceva ogni sforzo per 
ritenere il. suo Genero ancor qualche tempo j mi 
egli arrenderli mai non volle alle sue idanze , te- 
mendo di cagionar dispiacere ai suoi genitori . Rà- 
jguele dunque gli consegnò Sara colla metà di tutti 
i suoi beni , e partir lascioUo , dicendogli . 1/ santo 
Angelo di Dio fià ttei voftro cammino, evìcohi 
duca felicemente al luogo ove andate . Piaccia i 
Dio, che voi ritroviate i voftri genitori in buonà 
salute i e pollano gli occhi miei vedere i figli vo- 
flri , avanti eh’ io muoja « Il padre « la madré 
baciarono U lor figliuola , e la lasciarono anda- 
re: raccomandandole di onorare i suol suoceri , 
d'amar il marito, di regolar la sua famiglia , di 
governar la sua casa, e di conservarfi irrepredfi- 
bile in tutte le cose è 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

3* ( F r aitanti» vedendo Tobia ii Tairty che H 
sue figituoh non rHornaHa , DÌitea in graniifftmd 
penai e diceva’. Da che puè mai procedere que fio 
ritardo di mio figlio? . . . Effer non potrebb' egli 
per avventura , che Gabello fojfe morte ? ... otbba»~ 
donofjt 'adunque ad una profonda ir ifiezza y e .Anna 
sda moglie effa pure i e ambi fi misero a piang-^ 

re.) 
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re . ) L’ inquietudine , ia profonda triftezza^ e le 
lagrime di un uomo tanto santo e pieno di fe> 
de, qual era Tobia , fan vedete , che i maggio- 
ri servi di Dio provano tal volta delle debolez- 
ze, le quali sembrano mal accordarli colla fermez- 
za della loro fede, e colla perfezione della loro. 
virti!i . Dio io permette , acciocché fi ricordino 
'di quel, che son da se llefli, e vie più fi con- 
vincano, che quel, che in loro fi trova di for- 
za, e di coraggio, non procede altrimenti da elTV 
medefimi , ma da Dio . Lo permette egli ancora 
per noflra ifiruzipne e consolazione. Se nei Santi* 
niuna debolezza non apparine, quelle che noi pro- 
viamo, e di cui gemiamo, ci getterebbero incon- 
fufione e abbattimento. Il loro esempio c’ insegna, 
che la fede non efiingue i sentimenti della natu« 
ra ; ma c’ insegna altresì , eh’ effa li regola , e li 
afibggetta. L' inquiecodine e ia trifiezza di Tobia, 
son puri movimenti palTaggieri . La fede , che tie- 
ne profonde radici nel suo cuore , risorge ben to- 
lto, e lo reflituisce a se fieffo . Egli trova una 
soda consolazione in Dio nel presentimento inte- 
riore , eh’ ei gli dà del felice ritorno del suo fi- 
gliuolo , e nella persuafione , in cui egli è della 
fedeltà della guida mandatagli dalla previdenza; 
egli anzi divieti pià forte per la sua debolezza; 
e reprefle eh’ egli ha le sue lagrime , procura d’ 
asciugar, quelle ancora della moglie . r’ f«- 
quietar punto , le dice , il noftro figlio fta bene . 
Egli non paria dubitando , ma con una fidanza, 
che la conforterebbe , e calmerebbe il suo do- 
lore , s* ella avelie tanta fede , quanta ne ha il 
marito . 

4. ( La madre soprattutto flruggevafi in lagrì- 
’ me y e son potea consolar fi . ^ìmè ! figHo mìo , 
diceva ella , aimè ! perchè^ f abbiam net manda,- 

to 
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té sì lungi y tu ch'eri il lume degli occhi noflri 
il óaftoae iella hoftra vecchiaja , il sollievo dei-, 
la Hofira vita y e la speranza dèlia noflra prospe-^ 
ritaì '^(o, che noi non dovevamo allontanarti da 
noi, poiché tu solo ci tenevi luogo di ogni altra 
cosa. ) Si conosce- in quedo linguaggio la tenerez- 
za di una madre > che teme di aver perduto un 
unico figlio alTente, di cui ella non ha novella 
Qual eloquenza , quando è il cuore , che parla j 
La fede senza dubbio dovea moderar il di lei 
dolore , e la fiducia in Dio sollevarla dal suo ab- 
battimento . Ma se in quella circollanza ella non%'^ 
iftruisce le madri col suo esempio dell’ uso, ch*^'<< 
esse hanno a far della lor fede nelle grandi pro- 
ve; colla sua debolezza fteifa almeno^ ella inse- 
gna loro, quanta cura' aver debba», elleno- di for-.. 
tificarlì colle vide della fede durante la calma. V 
ond’ elTer in idata di reggerli venendo sorprese- 
dalia tempeda. 

.'5* ) Raguele .... lo lasciò andare y dicendogli^ 
il santo .Angelo di Dio Jìa nel vofiro viaggio y e 
ve ne conduca al termine con felicità . ) Tobia 
detto aveva al suo figlio: Dio fia tecoy e il suo 
Angelo cufiode t' accompagni. Queda é nel fondo 
la delTa preghiera; il che dimodra , che gl’israe- 
liti avean conservato la fede de’ Patriarchi circa 
il minidero dei santi Angeli , che quella. verità 
era loro presente ognora , e che ne facean-un con- 
tinuo uso. Da Dio aspettavan ellt ogni lor soccor- 
so. e per se deld- , e per quei che erano^ loro cari , 
e per mezzodei santi Angeli speravanodi riceverlo . 

6. {. Il padre e la madre baciarono la loro fì-> 
%liuola y e la lasciarono andare , raccomandandole 
di onorare i suoi suoceri y di amar il marito' y dì 
regolar la ss*a famiglia , di governar la sua ca- 
sa., e dì conservar^ ìrreprenfbile in tutte le co- 
Tow. XXI. " D ie.KÌj 
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) . Ragoele e la di lui moglie raccolgono Sn pó< 
cbe parole tatti gli. avvertimenti , che dar fi pos. 
sono ad una giovine . Non le parlan eglino pun« 

X co della pietà verso Dio . Suqaefto punto l’avean 
de<n già molto ben iliruita fin dall’ infanzia ; e noi 
vedato abbiamo, e quanto, e com* ella approiìc. 
caco ne aveflè. I di lei genitori qui fi refiringOh 
no ài doveri dello fiato, in cui ella entra; onxt- 
rare t suoi suoceri ; render loro ancora nella mag- 
gior infermità dell’ età il rispetto, e i buoni uf- 
fici , ed aver per effi le attenzioni , la deferen> 
za , e la compiacenza , e tutti i riguardi , che son 
' dovuti ad un padre e ad una madre : perchè una 
donna non elTendo che una cosa fiefia col mari- 
to, il padre e la madre del marito divengono i 
suoi : amar il suo marito d* un amor tenero , ri- 
spettoso , sommelTo ; re£olar la sua famiglia , at- 
tendere alfa educazione dei Suoi figlinoli , veglìa- 
ra sopra d’ efiì , non trascurar nulla di ciò , che 
può allontanarli dai male , e portarli al bene ; 
governar la sua casa; efier tutta intènta alle do- 
mefiiche sue faccènde, vegliar sulla condotta dei 
servi , tener mano al buon ordine : conservar^ 
irreprenfibile in ógni cosa colla carità , colla dol- 
cezza, colla ritenutezza nel suo parlare, e gene- 
ralmente con una condotta si saggia, sì eguale, 
e sì softenuta, eh’ ella fàccia tutt’ infieme iacon- 
solazione dei suo marito e della sua famiglia , e 
r edificazione del pubblico. Quali gli Aedi avvi- 
fi San Paolo’ , scrivendo a Tito suo discepolo , 
vuol, che fi diano alle donne giovani . Egli vuol , 
che i* insegni loro ad amar 1 loro mariti e'i 
■» loro figliuoli , ed effer saggie , rafie , sobrie , 
i, attaccate al loro governo domeftico , buone , 
>> soggette ai lor mariti , àffin di non dar mo- 
. . . rivo 

. . V' # • 
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agl* infedeli dt beftcauìiìalr 1« parola dk 
j> Dio • j» 

' ? 

SOOCX3CX) 

capitolo X. 

V Jlhgelo e T olia arrivano, sette giorni prima di 
. Sara, Tobia il padre ricupera la vifia , « be^ 
nedke. Iddio*. 

u Cjataiminato , eh’ effi ebbero dieci giorhi , men- 
tre fi accoftavano a Ninivt , 1* Angelo Raffaello 
dilfe rf giovine Tobia . Fratel mio Tobia , tu sai 
lo flato , in coi lasciefii tuo padre . Se tu lo ore»-' 
di a pt^ofito , awanziam cammino , e la tua 
sposa coi tuoi domefiici , e con ciitco il tuo be- 
fliame ci seguano lentamente. Còsi risoluto, di& 
se Raffaello a Tobia; TeCo porta il fièle del pe- 
seè, perchè ne avrai bisogno. Tobia ne prese, e 
£ misero a camminare speditamente seguiti dal 
cane, che in tutto il viaggio accompagnati gR< ' 
aveva . 

2 . Anna frattanto andava ogni giorno a seder 
vicino alla (Irada sulla Vetta di un monte , d’ on^ 
de ben da lungi potea sCuoprìre. E’ attenta" efis- . 
sa guardando per veder se il suo figlio veniva , 
lo vid’ella pur finalmente, e lo riconobbe. Cor- 
se ben to%) a recarne la nuova al marito, di- 
cendogli. Eco il tuo figlio, che viene. Nel tem- 
po ftelTo l’Angelo Raffaello diffe a Tobia; Torto 
ch’entrato fii tu in casa tua, comincia dall* ado- 
rare il Signore tuo Dio e dal ringraslatlo . Acco- 
llati quindi al padre tuo, e bacialo. Applica pot 
sugli occhi suoi di quel fiele, che'teco porti, ed 
aflicuratl , che se gli apriranno , e eh’ e^i to-t 

Da drà 
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dvi la luce del cielQ> e sarà pien di gioja ve- 
dendoti . 

j. Allochè furon vicini a casa, il cane corset 
dinanzi ad elli, è come apportato avefTe la nuova, 
del loro arrivp, sembpva di mpftrarne la sua al- 
legrezza col dibattimento della' coda e bolle sue 
carezze. Tobia il padre, cieco qual’ era, s’alzò, 
e diédefi a correre', inciampando ad ogni palio,' 
e gridato da uh servidóre andò incóntro al figlio. 
Raggiunto ch'ei l'ebbe, l’ abbracciò . La dilui miò- 
giie.pur abbracciollo, e ambedue proruppero in la- 
grime d' allegr.ez«a . lodj avendo, adorato Dio , e, 
avendogli reso grazie, sedettero. 

4. Allora Tobia preso il fiele del, pesce ne an._ 
se gli occhi del padre , e circa una m.ezz’ ora do-~ 
po una pelle bianchiccia limile a quella di un,uo. 
yo fi fiaccò da’ suoi occhi, li figlio la pcese , e. 
U firappò, e Immantinente ricuperò la sug yifia. 
Si diedero tutti gllor a glorificar Dio . Tobia di- 
ceva: Vi benedico Signore , Dio d.’IsraelIo, per- 
óbè mi avete cafiigato; ed ecco, io ve^o cogli." 
occhi miei il mio figliuolo Tobiq^. 

5. Sette giorni dopo arrivò Sarà in ottima sa- 
lute con cutto, il. SU9 seguito • e Tobia raccontò' 
ai suoi Genitori tutt’i benefizj , di cui 1 ’ avea” 
Dio ricolmato per mezzo, di q.uell’ uomo, che nel 
^uo viaggio accompagnato T aveva. 

SPlEGilZlOl^r, E R^IfLESSI. 

C DrfffW sarai en^rat9 in. cafa tua^^ comi»r 
<^ia dflll' adorar il. Signor tuo Dio y e dal,ri«der~ 
g^i grazie . ) Eqco ciò che "detta lo spiritodi re- 
ligione., a chiotte ne è ripieno. I maggiori san- 
^ bannp 9lTeryaij;o quefta pratica ^ e San Benedet-. 
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t\> ofd'ma nella saa regola: ehe “ quando lì ac- 
,) colgono gli osj^ìft prima di tutt’ altro cordar li 
yi debbono ali’ orazione . „ Iddio , eh’ è il prin> 
cipiò è l’ ultimo fine di tutte le cose , deveelTec» 
lo ancora di tutte le nofire azioni . Debbon elle« 
no comirtclaré e finir in lui . Noi' damo infilaci 
circondati da, mille pericoli; da cui (elicemencé j 
se non colla sua<. protezione uscir non polliamo v; 

Noi, però dovrelfimor ad, ogni momento , se fblTe « 

pollìbile ; adorarlo , pregarlo , .readérgli grazie <. > 

Ma vi son certe azioni , le quali cichi^ohó di 
^er iticominciatè & finite rinnovando 1’ atten- 
zione verso di lui ; Cosi là Chiesa gli consacra 
coll’ orazione il riposo della notte; le diverse^ 

Inatti e le principali, azioni del ^or&Qi4 Si entrà T 
però in. quello spillo .ergendo il .CuÒr. noli rp si 
pio helV uscir di casa ; e chiedèbdogU con tmé 
breve orazìonè che ci preservi da ógni finìfìró 
accidente , e soprattutto dalla sciagura: di ofifen- 
derio. Noi piir seguiamo lo ftefiò spiritò è il 
configlip dell’.Angélo RaiFaello ; ailorehè ricornatir 
in casa noi l’adòriàtnd , .lo ringraziamb ^ e..gU 
chiediam perdono dei mancamenti , che fi polToii. 
aver corameflì- Quella sanfa^ pratica attrae la BeJa/m, 
Dedizione, di Dio sull' ingr'effo è sulf uscita, y e 
inerita,.jch’.egli ci guardi nell’ una .è nell* abràdi 
e in tutto il corso delle nollre azióni ci cuftodisca. 
i >7'. ( Qiittìido fuKon vicini al/a casa , il Cani 
cwse dinanzi ad effi ; e quafi aveffìt recato la nuo- 
va del loro, krr ivo , parca dimoflrqr la sita allà^ 
grez%a col dibattimento dèlia coda ,• e còtlè sui 
carezze . Certe persóne , che nori hanno abbai 
fianza fludiato i disegni di Dio ^ riguardano que- 
lla circoftanza^come una cósà , che non meritsfj. 
va d’ eflef rilevata ip un libro dettato dalle» 
Spirito Santo ^ - prìmiernmence devefi coif- 
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teftiFCi'cbe non vi è cosa pià el^ance nell* 
aua semplicicà quanto quello capitolo e il prece, 
dente, e che non fì può dipingere la natura con 
maggior candidezza. U dolore e il rammarico del- • 
la madre dr Tobia , l’ inquietudine e l’ impazien- 
ea, che la fanno ogni giorno uscir di casa , e an- 
dar per le flrade ; il pronto movinaento che la 
porta» scoperto appena ilHgliuolo» a correre sens*^ 
•spettarlo a remne la nuovà al marito; la pre. 
mura del vecchio Tobia» che lì leva» e cieco qual' 
è» fi mette acorrereincontroal suofìglio, inciam- 
piando ad ogni pafìfo: tatti quefti tratti formano' 
un racconto di una bellezza inimitabife : e la Scrit- 
tura per maggiormente abbeQirlo con un nuovo 
tratto d’ingenuità v’inserisce la circoSanza deh 
cane , che è tutr affatto al propofìto e naturale . 
Poteva ella affoletamente non parlarne ; ma it 
fitto '-eilÌMdo vero poteva egli effer ommeffo , 
quantunque picciolo secondo i noftri pregrudiz; > 
senza che mancaffe qualche cosa all’ eleganza dei 
racconto.^ Gli sciappiti scherzi di coloro» a 'cui 
quello palio non piace, fan’ eglino molto onoro 
•l lor gudo in materia di eloquenza ^ 

8. Non bisogna giudicarar delle opre dì Dio da 
' ciò , che V apparisce di piccolo o di baffo ; ma 
dai vefligj di grandezza e di ^ienza » che vi 
lascia ; alHn di renderci attenti all’ una e all' 
altra. £gli è mirabile in tutto; e quel , che et 
sembra piccolo e dispreglevole nelle sue opere , 
è sovente: ciò » che più merita la noflra ammi- 
fazione . Il cane è un animai domellico dei 
più comuni fra noi ; i suoi movimenti e le sua 
carezze ci divertono.* ma andiamo più avanti , 
r coniìderiamo la proprietà di quello animale : 
noi saremo sorpreG nel vedere , che Dio gli ab- 
Ina dato tutte le apparenze dello spirito , della 
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fedeltà, dell* amicizia, della gratitudine , senza 
dargli quel , che ne è il principio ,. io voglio dire 
un’anima capace di pensare e di volere . Quella 
premura del cane di Tobia nel correre dinanzi al 
suo padrone, portando alla casa la faufta nuova del 
suo ritorno • i segni della pià' viva allegrezza» 
che dà al padre e alla madre; e le carezze ani- 
mate colle quali diraoilra il piacere , che ha di ri- 
vederli dopo sì lunga affenza , sono effetti intera- 
mente naturali, che tutto giorno abbiamo dinanzi 
agli occhi . Ma son eglino per quello men degni 
della noftra ammirazione? Senondisdiceallaraae-^'*"”' 
ftà delia Scrittura nell’ esporci le maraviglie di Dio 
il parlare degli uccelli , che dal 'mezzo degli ar* 
bori fan intendere la loro voce , e vi compongo- 
no i loro nidi; dell* airone , che Ila fra gli abe- 
ti ; dei ricci , o del conigli , che fi ritirano nei for 
rami delle pietre, sarà egli 'Indégno penvventan 
poi d’ elfa il dipinger nella presente circoftanea i 
movimenti e le carezze di cun animale , in cui 
piacque al Creatore di rappresentarci un CmbolO' 
ammirabile della fedeltà , e del più còftance pi 
flabil attaccamento. 

• .. ' *7 V • -n 
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^'^ngeìo Raffaello, fi manìfefta a Ttbià e ai suo 
.‘figliuolo y e sparisce i 

F . 

atte ch’ebbero grandi allegrézze per. sette 
>z. giorni continui coi Jor parenti ed amici, Tobia 
chiamò sub figlio, e gli dilTe; Che poffiam noi 
dare a quello sant’uomo, che. flato è teco? Padre 
mio rispos* egli., quale ricompensa potremo noi 
dargli, ch’eguagliar pofla i servigi, ch’egli m* 

" ha reso#* Ei m’ha condottò'^ e ricondotto in ot- 
timar salute: ìegli fteffo è flato a riscuoter da Ga- 
bello il denaro: egli mha fatto.sposar Sara i l' ha 
liberata dal demonio: ha ricolmato di gioja isuo! 
genitori: a tè flefìb ha fatto veder la luce de 
eielo: e . per. ij^iaLAiesBO nei, iiamo l'icoimi 4: 
beni i, Che pomam noi dunque fare,' che non 
molto meno di quel, eh’ ei merita?' Contuttoclò, 
fadre mio, -io ti pr^o a proporgli » d’ accettar, ' 
j)urehè il roglia ; la jnetà di quanto abbiamo poi- | 
tato. Lo presero dunque a parte> jè loscongiurl- 
rono di voler ricevere la metà di ciò , che ia 
Raguele avevano ricevuto. 

2 . Allora l’Angelo segretamente lor difTe . Be- 
nedite il Dio del cielo , è glorificatelo in faccia 
a tutti gli uomini, ché vivono in terra , perché 
egli ha fatto Hsplender sopra di voi la sua mise- 
ricordia. imperciocché egli è bene il tener celati 
i segreti dei Re ( della terra ) ; ma v’ ha dell’ 
onore a scoprire, e pubblicar altamente le ope- 
re di DÌO'. L’orazione accompagnata dal digiuno, 
e dalla luTiofina é migliore di tutti 1 tesori, che 
fi pofibno adui 75 re. Perchè la limofina libera dal- 
la morte ; effa cancella ì oeccat» , e fa trovar U 

lùu 
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felseritordia , e la vita eterna. Ma qpel, checoim 
mettono il peccato ^ e l’ iniquità, son nemici dell’ 
anima loro . Io son dunque per dirvi la verità , 
nè vi celerò il mio segreto . Rivolgendo poi la 
parola a Tobia il padre j gli difle ; Allorché tU 
piangendo pregavi Iddio, e seppellivi i fcorti , io 
presentava ai Signor le tue suppliche, eperch’ert 
grato a Dio, era neceffario , che tu folli provato 
coll’afflizióne. Ma il Signore m’ha inviato pet 
guarirti , e per liberar dal demonio Sara moglie 
del tuo figliuolo. Conciofllachè io sono l’Angelo 
Rafael lo, uno dei sette, che sempre afllftono di- 
nanzi al Signore. , i 
. .. j. À quelle parole furon sorprefi da tqì terro- 
ne, che caddero eglino colla faccia a terra. E Ì‘ 
.Angelo disse loro: La pace fia con voi, non. te- 
mete . Mentre /io era con voi , io v’ era' per pe- 
dine di Dio. A voi parca, ch'iomangiallì, e be- 
yeflj,* ma io mi nudriva d’un cibo ihvifibile ,-é 
d’una bevanda , ch’esser.non, può veduta dagli uo- 
mini. Or tèmpo è ornai , eh.’ io ritorni verso quel- 
lo , che mi hà mandato. In quanto a voi benedite 
s^io, e pubblicate le Sue .maraviglie. Dopo que- 
. fte paròle sparve j ed efll proflrati colla .faccia à 
terrà per ben tre ore benedissero Dio, e poi lì ìè- 
yarono j e raccontarono tutte le maraviglie, che 
ip lor favore. opetato egli aveva* J - 


- 


t j^ngeh àìffe ioro segretamenfe^e- 
ttedhe il Dio de/ cie/o , e glorificatelo ia faccia di 
tutti gli uomini , , ,perch' egli ha fatto risplendete 
yo* fa sua misericordia. Imperocché egli 
J bene di tener celati i segreti dei Re { della ter>- 

a pubblicar altarnentt l* 
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^fere di Dìo, ) I due Tob/a ofTrivaflo i^I'Aage- 
lo la metà dei lor beni come una mercede de*' 
«ervigi , che a lor fenduto egli aveva . Egli ris- 
|»onde , eh* effi pensar non debbmio se non se a 
benedir Iddio, a rèndergli grazie, e a pubblicar 
altamente le sue misericordie. Egli è per rivelar 
loro i segreti della condotta di Dio sopra dieflì. 
Ma hon è di quello segreto come di quello di 0 ». 
Re della terra , I! buon efito de’ disegni , che for* 
*sa un Principe , c delle risoluzioni , che fi pren- 
dono nel suo configlio, dipende da un segreto im- 
penetrabile. Se venissero ad esser scoperti , isuoi 
nemici ne attraverserebbe l’esecuzione. Ma crea- 
tura alcuna non pub impedire , nè ritardare gli 
effetti dei configli di Dio . Non han dunque biso- 
gno di essere tenuti secreti . Ai contrario è con- 
veniente allo zèlo, e alla riconoscenza de* suoi 
servi <Weli i* nutnifeffaTe le opere della sua' pro- 
videnza , della sua 'bontà , e della sua potenza ; 
affinchè gli uomini fieno indotti a glorificarlo, a 
confidar in lui, e a meritar la sua protezione colla 
fedeltà in osservar la sua legge . 

1. ( '■L’orazio»g accompagnata d'àl digiuno | e, 
daHa Ihnofina vai più dì tutti i tesori, che fi pos- 
Ifan accumulare . "Perocché la iimtìfina lìbera dalla 
morte, cancella f peccati , e fi a trovar la miseri^ 
cor dia , e la vita eterna » Ma quei , che commét^ 
fon il peccato , e f iniquità , sono npmict dell’ ani- 
ma propria . ) L’Angelo avanti di manifeftarfi con- 
ferma a Tobia , e al di lui figlio alcune impor- 
tanti verità, di cui erano giàpersnafiffimi , quali 
sono i vantaggi dell* orazione , dèi digiuno, della 
liroofina, e la virtù di quefte tre opere Ittfieme 
riunite per cancellare i peccati , muovere la Cii- 
sericordia di Dio, e condurre alla vita eterna. 

• Egli «ggiagne> che quegl" ì quali commmettono et 

pec- 
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’à r ìmfmtà f stH nemici dtUe Anime ptfÀ 
prie. Cfeicfto dice anche ' Davide ; i.. ■: 

^ II giallo (Kserva, e l’eàipio Salm, 

,y Retto 11 Sijpiof; e sà, t .D ' la»’ 
s. Che iTaloia propria ha in odio ^ 
,, CW vooJ 1* iaiqirità ^ " , 

Il peccato essendola morte deU' anima 4 di6 

lo commette , è nemico , e omidda deilianima sua * 

Ciò fì dice in una parc^: ma. chi piiò pensjn-sefi- 
za orrore , avendo fede , a tatto qael , . cho jqoefta 
parola racchiude f - :r 't"~ f» 

> d. ( .Ailenbè tu pian^ende pregavi t>U ì e sep- 
peJJivi i morti , io presentava te tue‘ »rM€Ìeni ai 
Signore. ) S^Giovanni iMll'ApocaiMe «crioe» ehe^P^’ 
t> an Angelo lì tenne ritto^<hnanBi Imitare aven-*’3*** 
»j do un incendere d’oro alla mano , che dato gli 
,, fu una gran quantità di profumi Com pólli del- 
t» le orazioni di tutti i Sami per offrirle saiì'àl- 
yy tar d’oro, che è dinanzi ai trono di Olo i e 
yy che il fumo dell’ineettso «ompofto dello * ora. 

„ zioni dei -Santi , innalzandoli per manó dell’An. 

„ gelo, sali al trono di Dlo'.'^ Qeefta dunque è 
«na verità atcefldta dall’uiK), e dall’altro- Telia, 
mento , che gli Angeli prdsemano a Dio le pre. 
ghiere de’ fedeli, non per Ihf^i conoscere ’ fiè t 
noflri bisogni, tré le nohrd domande;- ma perchè ’ 
cotefti beati spiriti a noi -Uditi -CoHe «àrità. , che ’ , 

fa loro ,'delìdefar la 'noQ/a salace;- onetido 'le (ft-a- . - 

rioni loro alle noflre , eh a|dtdno ’ad otti &e» iquei - 
soccorlì, ohe iraplorlamo dalle misericordia di Die. 

7- i E f»rcbd tu eri grato a Dio , d fiAtO ue~ 
cejfmìo , che tu fojfi provato coffe affiizioAìi ) Pe- 
liamo bene quella parola, d^atoneeeffarié.'^lcn- 
Ite noi non intenderemo nella condotta di Dio, 4s- ' 

tantoché pon porremo per certo principio , che 
le affliaioni , e tutto dò , che anguftfe là*nat|ira, 

sono 
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sono una prova nece0aria agli eletti ; Non é per 
via della dolcezza della presente vita, che dob. 
biamo elTer condotti alla felicità della vita futu> 
Lue. ra . G. C. il capo di tutti gli eletti egli fteflb dice 
»4.i6di se, che i, bisognava, ch’egli patifle, e che 
„ così entraffe nella sua gloria . “ Tutti dunque 
colorò, i quali sono incorporati a G.C., e lo ri- 
conoscono per loro capo, devono partecipare ai di 
lui patimenti per partecipare alla di lui gloria.' 
Su quelìd modello fiati sono formati i giufìi dell* 
antico non men che del nuovo Teftamento. Tut- 
ta la Storia Santa ne’fs fede, e non é necelTario 
il provar quella Verità a coloro.,! quali conoscono 
Abramo , Isacco , Giacobbe, Giuseppe, Davide, 
e Giobbe. Le afflizioni dunque anziché abbatterci, 
a softenerci avrebbero e , a consolarci , se abbiamo 
fede. Poich’egli è neceffarìo d’eflier provato, te- 
miamo ,. se non lo flamo ; speriamo ., se lo flamo ; 
e domandiamo a Dio, non già d’ efler esentati dal 
patire; ma di ftar fedeli nei patimenti. 

8. ( Imperocché io sono l'Angelo Raffaello uno 
de' sette , che continuamente afftfiono alla presenza 
di Dio. ) Moftrando Iddio al Profeta Daniele la 
tremenda maeflà sotto un’ immagine senfibile ap- 
patisce affiso su d’ un trono d'ardenti fiamme , le 
cui ruote erano d’un vivo fuoco; „ un milione d’ 
„ Angeli lo servivano, e mille milioni fi tenev»- 
^‘^'^„*no .in sua presenza. “ S. Giovanni nell’ A póca'- 
7. £.8» sente all’ inforno del trono di Dio la voce 

cap.^y, d! una moltitudine d’Angeli, e ve n’erarro}dei 
^poc.„ migliaia di migliaia. “ Ma egli parla al princi- 
5- Il pio di quefto libro’,, dei sette spiriti , che sono di- 
danzi al suo trono. “ Quefli sette Angeli dnit- 
que sono i capi della milizia celefie ; vai’ adirei 
pià perfetti ,• e i più santi fra gli altri spiriti beati, 
e quelli di cui fi serve per le sue pià grandi opere'. 
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9, ( Sembrava « voi, ch'io mangi aSf , e 
Vfffi con voi . ) Q.uefte parole Qon Ggnificano già , ^ 
che l’Angelo Raffaello fi cibaffe solo in apparen- 
za ingannando i senfi di coloro , che lo vedeva- 
no . 3. Agofiino insegna , che gli Angeli , \ quali 
convecsavan cogli uomini sotto la forma vifibile, 
e palpabile d'un corpo umano, beveano , e man- 
giavano realmente, ma non già come noi per bi- 
sogno . „ I cprpì de’ giufti , dice qpffio- Santo t'alclt. 
,, quando saranno risuscitati, non abbisogneian 
,, alcun alimento corporale > perchè non avranno nè ** 

„ fame né sete , e saran veftiti dell’immortalità' 
felice , in guisa che quantunque ellì abbiano la 
facoltà di mangiare, non potranno contuttociq 
„ effervi sforzati d’alcuna neoeffità. Co^ gli An- 
,, geli santi han sovente mangi^o^ , nouv perchè 
a» n’ abbisognaffero eglino ; ma perchè lo poteva- 
,, no , e io volevano per umanizarfi io qualche 
„ maniera con coloro , per servizio de’ quali 
,, Dio li mandava . Effendoché noi non dobbia- 
„ mo già credere , che gli Angeli abbiano sol 
,, mangiato in apparenza , quando gli uomini 
„ sercitavano verso d* efi» l’ospitalità. L’ingan^ 

,, no solamente era in ciò, che non effendo cp-, 

,, nosciuti per Angeli fi giudicava, che mangias- 
,, sero , e beveffero come noi per la neceffìtà di 
,, cibarli . “ In quefiio senso dunque egli intende 
le parole dell'Angelo Raffaele. Arreniamoci qui, 
senza pretender d’andar più oltre in una mate- 
ria, sulla quale non è piaciuto a Dio d’ìftruirci 

^olla rivelazione. . 

I o. ( Ma io mi. cibava d'una ; vivanda invifi- 
ifi/e , e di una bevanda , che effer non può ve- 
^utA dagli uomini. ) ,, Gli Angeli, dice ancoraortr^^; 

Agofiino, non patiscono come noi la fame,J*’*“' 
„ la sete ; nxa so^o divinamente saziati dei-. 
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„ hi irerl^k , Stella ' lucè , e della sapienza itnfliol> 
j,<.talè; qaéiio é ciò, che coflitalsce la loro feli- 
cicà. £ dalla eefefle Gerusalemme,' in coi gó- 
,, dono di cocefta fel reità tnefTabile , e di dove 
„ ancora noi damo lontani , ci rimirano con una 
,, tenera eoMpaHìone ; e per ardine del Signore ci 
,, soccorrono t affinchè un giorno pofTiamo raggiun- 
„ gerii nella patria comùne, e seco loro elTersa- 
,, Volli dèlia verità, e dell* immortalità , di cut 
,, Dio è la sorgente. ** Pfer ordine del Signore gli 
Angeli eièrcitano verso di noi quell’ offisio di ca- 
rità. Perciè» l’Angelo Raflàelé ha detto pi A ad- 
dietro ai due Tobia : S^and’io erg co» voi ^ h ‘v* 
era per ordine di Dio. Ma allora pur ei goder* 
sempre la villa deireterna verità; di quello r/à» 
ìnvifibilt i e dì qaelìa beifanda ignotia agli uomini 
ei yf »odrì>eg • Concioffiachè G. C. ei alficura j che 
gii Angelf satrtl cullodi „ vedono sempre la fac- 
rt dà dèi Padre Celellè“. 

li. ( Dopo quefte parole ei disparve: eprefirati 
eglino colla faccia a terra per ben tre ore continue 
benedijfero Iddio : poi fi levarono , e raccontarono 
tutte le meraviglie t eh’ egli avea operate in lor 
favore. ) Nel momento che l’Angelo dichiarò 
loro, chi egli fi fbfle, furon sorprefi da tal ter- 
rore , che caddero colla faccia a terra . Ei li ri- 
confortò con quelle parole : La pace fia con voi , 
non temete . Così quella seconda proflrazione dopo 
che fu sparito , non era più effetto del terrore , 
ma dei sentimenti d’ ammirazione, e di ricono- 
scenza, dai quali eran eglino penetrati a villa 
della bontà di Dio , ch’eranfi degnato d’ inviar 
loro il suo Angelo , e ricolmarli di grazie per 
mèzzo di quel beato spirito . Quello pendere li 
tenne prollrati per ben tre ore continue in un 
ringraziamento perpetuo ; e non fi rialzarono che 

per 
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per lar rìsaonarg al di faori la lor fratltndinej 
raccontando le maravislie, che Dio avea Operate 
in lor favore* 

CAPITOLO XII. ■ 

h^razUmeato di Tobia, Tfofixia /opre 
Ctrusa/emme . 

t, .Al Ilota Tobia il padre cominciando a parla- tob. 
re, dille ; „ Signore voi liete grande nell'etetni- >J« 
tS , e il -voftro regno lì ftende per tutti i se- 
,, coli . Voi caftigate , e voi salvate : voi cow- 
„ ducete gli vKsmlni fin al sepolcro , e voi ne 
„ gli ritraete ; e non v’ha , chi sottrar fi poffia 
ii al voflro potere . Figli d’ Israele rendere gra- 
„ eia al Signore , e lodatelo in faccia delle na- 
„ aioni . Imperciocché egli vi ha disperfi in fra 
i, i popoli , che non lo conoscevano , affinchè 
raccontane loro le sue maraviglie , e loro in- 
„ segnale , eh’ egli è il solo Dio onnipotente . 

,, Egli è , che ci ha puniti in calligo delle no. 

„ lire iniquità ; ed egli ci salverà per segnalar 
,, la sua misericordia. Confiderate dunque di qual 
5, maniera egli ci ha trattati , e beneditelo con 
„ timore , e tremore , e glorificate colle voftre 
„ opere il Re di tutti i secoli. In quanto a me 
,, io lo benedirà nel paese della mia schiavità, 

„ perch’egli ha fatto risplender la stia potenia 
„ verso una perversa nazione . Convertitevi dim- 
,, que o peccatori j fate deile opere di ginfiizìa 
i, dinanzi a Dio, e credete, ch’ei vi farà mise- 
„ ricordia. Io certaniente in lui mi rallegrerà. 
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i, ed egli sarà il giubilo deiranlmamia. Benedk 
a» te il 'Signore voi tutti, che liete i suoi eletti ? 
1, ( in lui ) paflate i voftri giorni con giubilo, e 
„ ofFeritegli dei redimenti di grazie”. 

2. „ Gerusalemme città di Dio, il Signor ti ha 
^ caligata in pena delle opere delle tue mani . 
a. Rendi grazie al Signore dei beni , ch’egli ti 
a, ha fatti ; e benedici il Dio dei secoli, accioc- 
a> chè egli riflabilisca in te il suo tabernacolo, e 
„ a te richiami tutti gli schiavi, .e tu (ìa ricol- 
„ mata di gioja per tutti i secoli . Tu brillerai 
a, d' un folgorante lume , e tu sarai adorata d« 
a, tutti i popoli fin all’efiremità della terra . Le 
^ nazioni a te verranno dai pià remoti paefi ; e 
a, offerendoti dei doni adoreranno in Ce il Signo- 
a, re , e rignarderan la tna terra come una terra 
,, veramente santa ; perch’ effe in mezzo di te 
„ invocheranno il gran Nome. Quei che ti sprez.- 
„ zeranno , saran da Dio maledetti ; quei che t* 
„ insulteranno, colle befiemmie saran condannati ; 
„ e quei che ti edificheranno saran benedetti . Tu 
poi ne* figli tuoi ti rallegrerai, perché il Signor 
„ li benedirà tutti ed eglino in lui tutti fi riunì.' 
„ ranno . Felici coloro , che ti amano , e che 
„ pongono la loro- allegrezza nella tua pace . O 
,, anima mia benedici il Signore, perch’ egli ha 
„ liberato Gerusalemme la sua città ( santa ) da 
„ tutti i mali, da cui era afflitta , egli eh’ è il 
Signore noftro Dio . Io sarò, felice, se refterà 
„ alcuno, della mia flirpe per vedere la luce|e Ip 
„ splendor di Gerusalemme . Le porte di Geru. 
jy salemme saranno fabbricate di zaffiri e di sme- 
„ raldl, e tutto il recinto delle sue mura .sarà di 
^ pietre preziose . Tutte le sue piazze saran laftri- 
^ care di, pietre d’qna candidezzfi ed’uaa.bellezz^, 

^ ,>am- 
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ammirabile , e lungo le sue ftrade fi canterà 
,, Aileluja. Benedetto fìa il Signore, che l’hain- 
„ ualzata a quello colmo di gloria, in cui regni 
,, egli per tutti i secoli. Amen. „ 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

( J^./Aw4 Tobia prendendo la parola dijje 
Quello Cantico , uno de' più belli , che v* abbiati 
nella Scrittura, contiene due parti principali . La 
prima è un rendimento di grazie, cui Tobia in- 
vita tutti i figliuoli d'Israele a prender parte .. La 
seconda è una profezia, di cui la Chiesa sotto n(v< 
me di Gerusalemme è il vero oggetto. 

4. ( Signore t voi fiete il\grandeneir eternità y e 
il voftro regno fi ftende in tutti i secoli. ) Tobia 
nell' uscire da quella lunga adorazione , che 1' ha 
tenuto ppoflrato alla presenza di Dio, é cornetta» 
sportato fuor di se fielTo per un impulso dello SpiV 
rito Santo, e più ritener non potendo il fuoco ac- 
ceso nel suo cuore , egli esclama : Signore , voi 
fiete grande nell' eternità , e il vofiro regno fi flen» 
de in tutti i secoli. L'idea della grandezza di Dio 
lo sorprende , e lo occupa . Ei non può compren- 
dere , che l' Ente supremo ed eterno fiali degnato 
abbacarli fin adelTo, vifitarlo, e ricolmarlo di be- 
ni per mezzo del suo santo Angelo . Quali sarebbe- 
ro i sentimenti di un povero, al quale un Re di» 
moli rafie bontà sì grande fino ad informarfi de' suol 
bisogni, a provedervi con un' attenzione dillinta, 
a farlo afiìftere da' suoi medici nella malattia! £ 
pure cotello Re, quantunque potente foss' egli , non 
sarebbe altro che un uom mortale, eguale in ciò 
all’ infimo de’ suoi sudditi : la sua grandezza è in 
Ogni parte limitata , e il suo regno non può du*; 
JPM. XXI. E Wl 
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rar che alcuni anni ; Ma la grandezza vodra , ó 
mio. Dio, eccede ogni confine, e la voflra poten- j 
Zi è senza misura ; il voftro imperio è universa- 
le; tutto provien da voi, tutto è voflro, tutto 
da voi dipende, tutto è per voi ; /V voftro regno 
fi ftende in tutti i secv/i . Li durata dei tempi , 
le rivoluzioni del moddo non v* apportano nè di- 
minuzione , nè alterazione . 
jal.i “ Che cosa è 1* uom » che niemofe 
‘ „ ElTer di lui tu degni? , 

. Cos’ è dell’ uom il figlio, 

„ Cui vifitar non sdegni . „ 

"{ Voi. caftìgat 0 i e t^oi sa/vate; voi coniai 
cene g^li •uomini -fin al sepolcro , è voi ne gli ri» 
traete ; e non v' ha, chi sottrar fi poffa dal voftro 
potere, ) Il regno di Dio fi esercita colla sua mi- 
sericordia, e colta sua giufiizia: egli è onnipoten- 
te per- salvata.» .« onnipotente percafiigare» Ho» 
v' ha , chi sottrur fi poffa dalla sua pojfente ma- 
no, S* egli vuol cadigare, la dignità dei colpevo- 
li non gli esenta dal comparire al suo tribunale | 
e non ' li garantisce dalla severità della sua giu- 
fiizia . Se egli vuoi salvare , niuna creatura non 
può impedire , nè ritardare gli effetti della sua 
misericordia. ; - 

<' 6, \ Voi conducete gli uomini fino al sepolcro , 

0 voi ne li ritraete. Dio, che è il sovranodifiri- 
butor delle sorti degli uomini , sovente permette, i 
che i suoi servi fedeli fiano ridotti alle ultime e- 
ftremità, per £ir risplendere la sua potenza e la 
sua providenza nel liberarli . Egli trattiene 11 col- 
aci d’ Abramo nel punto medefirao , in cui è di 
svenar l' unico suo figlio . Et fa palliire tute' a un 
<trattó Giuseppe dall’ oscurità della prigione al tro- 
no d’Egitto. Egli salva Davide dalle mani di Sau- 
it suo nenaieo , che lo teneva circondato da ogni 
: t p»rt« 
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parte senza speranza di poter fuggire . Egli trar 
Daniele dalla foflfa dei leoni, e Giona dal ventre* 
della balena. Egli fa trionfare il giovine Tobia del» 
pesce moftruoso, che era per divorarlo . Libera Sa- 
ra dall’ obbrobrio. Egli ad un tratto ricolma di 
beni Tobia il padre , dopo averlo provato collb 
povertà , e colle maggiori afflizioni . Qual moria 
vo di fiducia nelle neceflìrà pià prefifanti j 

7* ( -d Israele rendete grazie al Signore é 
lodatelo in faccia alle nazioni. ) Tobia, ripièno i 
di zelo per la gloria del suo Dio , non vuol effer ' 
solo a rendergli grazie. Egli defidera, che tuctp 
Israele fi unisca alla sua allegrezza c alla sua ri- ' 
conoscenza . I beneficj di Dio , e i -prodigi opera:* 
ti in suo favore non rignardan lui solo . Tutti quel- 
li che servono lo fteffo Dio , eh’ egli serve , ne so- 
no a parte . Eì rivolge dunque la suà parola agl» 
Israeliti suoi fratelli, e gli esorta a pabblicare iti 
faccia delle nazioni la gloria del Dio d’Israele. 

8. ( Imperocché egli vi ha disperft fra i fopoì 
li , che non lo conoscevano , affinché raccoatafle Ioj> 
ro le sue maraviglie , e gl' insegnafle , tV egli è 
il solo Dio onnipotente. ) Due -fini aveva Iddio 
nella disperfione de’ figli d* Israele fra le nazioni 
idolatre: il primo era di caftigar il suo popolo , 
e richiamarlo a se con qualche dura schiavitù : il 
secondo era , che quel popolo ravvedenvofi faces. 
se conoscere agl’ infèdeli , e colle sue parole j e 
colle sue opere la santità e la grandezza del suo 
Dio, secondo ciò, che dappoi ha detto San Pao- 
lo, quando egli esortava i fedeli a diportarli di 
„ una maniera irreprenfibile , e come figli di 
„ Dio ., puri € senza macchia in mezzo ad una^'^f 
„ nazione corrotta e perversa , fra la quale, die’* 

„ egli , voi brillate come gli altri del mondo. „ 
Tobia riguarda dunque gl’ Israeliti delle dieci 

£ 2 tribù 
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tcibà attualmente disperO nell* Imperio d’ AfTìria,' 
c quelli dei regno di Giuda, di cui prevedeva la | 
schiavitù in Babilonia , come tanti predicatori man- | 
dati per far conoscere il vero Dio alle nazioni » 
che io ignorano. Gli esorta ad adempire quello 
dovere, e a face quello buon uso della loro dis- 
perlione e della loro cattività. In tal guisa i CrU 
lliani efiliatl e schiavi in mezzo al mondo, 
dove Dio è conosciuto sì poco , spargervi do. 
vrebbero il buon odore di Gesù Grillo col lu- 
me della lor dottrina , e colla santit4 dei loro 
coftumi . ' 

9- ( ® ^ ^ caligati i» pena ielle 

mfire iniquità , ei egli ci salverà per segnalar la 
stta. misericordia . ) Quello cafligo, secondo il 
senso che a prima villa fi presenta, 2 la dìsper- 
fione. degl* Israeliti , la quale è la giufia pena dek 
le -loro; iaiqakh rei» salare, che lor promette 
Tobia , è ilrillabilimento nella lor patria . Ma quelle 
parole hanno in sellefie un senso evolto più elleso , 
e più sublime , che fi verifica per rapporto a tuu 
ti gli uomini. EXo ci calliga , perch’egli è gia- 
llo , e perchè i nollri peccati lo meritano : e quand* 
et ci perdona , e ci salva , ciò è per sua sola mi- 
sericordia. Imperocché nell’uom peccatore einon i 
vede nulla, che polTa meritar, ohe gli faccia gra» 
xia. Umiliamoci dunque sotto la di lui mano , ' 

■quand* ei ci punisce, e diamo gloria alla verità 
de* suoi giudici . Ma ricordiamoci, che la mano» 
che ci percuote, è la tnano di un padre , e del 
miglior di tutti i padri. Confidiamoci pur, eh* ei 
non ci pagella se non se per salvarci ; aspettia- 
mo da noflra salvezza , come l’opera delia sa;t 
infinita bontà . £gli-é un^ disarmar la di lui giu.. 
jtUzia 1* adorarla, e il sottoporvici ; ed è un prò- 

Cfh 
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evirarci la stia misericordia il riconoscer Hncer»« 
mente d’elTerne indegni. 

IO. (££/J e, che et ha càfltgaiì in pena dell^ 
nofire iniquità. ) Tobia fi confonde nella folla 
dei peccatori , che Dio caftiga i Lo fteffo spirito 
anima i Profeti. Noi l'abbiamo offervato in par> 
ticòlare nell'orazione di Daniele. Eran<|ne* santi 
illufirati da un lume di verità , che loro Insegna-^ 
Va, che senza effer colpevoli dei delitti della mol- 
titudine, avean nondimeno delle colpe a rimpro. 
verarfi, dà .cui i giiifti non pofibno efleredeltuc.: 
to esenti . Così riconoscendoli peccatori , e come 
tali debitori alla divina giuftizia, accettavano fife 
ispirito di penitenza i callighi i coi quali Dio ptu 
niva il suo popolo. Profittiamo del loro esempio 9 
e le calamità pubbliche , fieii èglino spirituali, o 
fien temporali, ci facciano risovvenire -, che noi 
pur abbiamo cohcrìbuico dal canto nofìroa colmar* 
la mìsata dell' iniquità j che han provocata iacoU 
lera di Dio . , 

rii {Confiderate dùnque in qual maniera egli cì 
ha trattati y e beneditelo con timore fe tremore ; # 
glorificate colle vofire opere ilBe di tutti i secoli k 
I n quanto a me io io benedirà nel paese della mia 
schiavitù y perch'egli ha fatto risplender Usualo* 
ienza verso una rea nazione . ) Applicatevi , dice 
quefid sànt'uomo, afiudiar la condotta di Dio sopra 
di noi; condotta piena di giuftizia per caftigard , e 
di misericòrdia per salvarci; La vifta e de' mali > 
che tòllcriàmo , e de’ beni , eh* ei ci riserva , vi ce- 
fi a benedirlo con un santò tremore, e con un'umil ri- 
conoscenza. Concioflìaché egli merita egualmente- 
le nòftre adorazioni e le nraftre Iodi , o ci ferisca 
egli , o par ci risani. In quadro a me procurerà di 
fedeimente compir un tal dovere in quella terri^ 
ftraniera in cui sono schiavo . Io non celierà 
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di bacctar quella mano, che ci percuote, e bette' 
dirò il giùflio Dio nei mali (ieflì , ond’ egli afflig^ 
ge la nodra nazione ingrata e rea, che l'gha ab> 
handònato per servir agl* idoli. EfTendocbé ioso, 
che noni* afflìgge se non per invkacla a ritornar 
a lui colia L penitenza f 

. iz. ( Convertitevi dunque ^ o peccatori^ fate 
delle opere di giufiizia 4*f*anzi a Dio , e crede»^ 
te t eh' et vi farà, misericordia. > Voi dunque o 
peccatori j ( parla a quelli infra gli schiavi . i qua. 
li pe' loc peccati eian. lontani da Dio , ) appro • 
fictate de* salutevoli avvertimenti del noftro DHot 
con una converflode soda e (incerai, cambiate sen- 
timento e condotta: riparate le voftre iniquità 
con opere di giuflizia; e abbiate una ferma fldu- 
cia , che Dio vi farà misericordia , perch’egli noti 
disprezza un cuore contrito e umiliato .. La sua 
bontà noa può eflere esaurita , nè dalla enormità 
nè dalla moltitudine dei peccati , purché li pecca- 
tore finceramente afflitto d’ averlo offeso , renda 
òmaggjo a quella inflnica bontà con un’umile spe. 
lanza, che lo incoraggisca a far dei degni frutti 
di penitenza. 

■ I?. ^Benedite il Signore voi tutti che fete i suoi 
eletti', paffute i vofiri giorni con giubilo, offeren.- 
dogli de' rendimenti di grazie . ) Esortati eh’ egli ha 
i peccatori alla penitenza ; invita i veri Israeliti a 
benedir Dio, a paffar i giorni loro con giubilo ren- 
dendogli grazie . Ei li chiama glieletti di Dio , per- 
chè il popolo d’ Israele , di cui son' eglino la più nobi. 
le e la più sana porzione , è (lato scelto da Dio per es- 
^jj^sere particolarmente conSagrato al suo culto. Aque- 
j'fto popolo diffe Iddio.: Se voi obbedite alla mia vo- 

to/».»» ce, e se voi cuftod ite la mia alleanza, voi sarete 
ìi.c. r, il solo fra tutti i popoli, ch’io polTederò come 
là A niia propria eredità; voi sarete ili n^io t^no , 
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;>'e un regno di sagrificacorì , voi sartto U na* 

,, zione santa. “ 

14. Ma facilmente rilevafl , éhe i peccatori, eh* 
egli esorta a convertirli , e gli eletti , che invita 
tutti a benedire Iddio, e a. cantar incerfantemente 
de’ cantici di gioja e di ringraziamento, non son 
riftretti nel solo popolo, che discendeva, d’Abra. 
mo secondo la carne . Egli parla a tutti i pecca- 
tori : e gli eletti, eh* ei vede in ispirito, son quella 
moltitudine ìnnumerabtle^ tratta da ogni nazione ^^Apoc^ 
da ogni tribù, da ogni popolo, e da, ogni lingua , 
che Dio ha scelto in G. C. ; eh' egli ha ricolmataN^^* 
in lui di spirituali benedizioni \ & eh& 6ii d’oca*'^** 
cominciano sulla terra , ciò che dee far eter- 
namente la loro occupaeione e felicità nel,ci«» 

Qtii finisce la prima parte del Cantico . 

15. {Gerusalemme città di Dio, il Signore ti ha, 
cafiigata in pena delle opere delle tue mani. ) 

{fa seconda parte è. tutta profetica. 11 caftigo. di 
Gerusalemme, la dìftruzione di qnella città , e; del 
Tempio fatta daNabuccodonosor j e la traslazione 
de’ Giudei in Babilonia non accaddero che più di 
cent’anni dopo. Tobia nondimeno. parla, di quelli 
avvenimenti all’uso de’ profeti , come se già fbfTeto 
accaduti ; perchè iL lume dello Spirito di Dio glieli 
moflra sì chiaramente, come s’ei gli avefle cogli 
occhi propr; veduti . ’ 

16. (Rendi grazie al Signore de' beni , cV egli 
ti ha fatto, e benedici il Dio de' secoli , affincìì 
egli riftabilisca in te il suo tabernacolo, e a te 
richiami tutti i schiavi , e tu ji a ricolmata dic.z-^, 
gioja in tutti i secoli de' secoli . ) Le rifleflioni , r.7. 
che abbiamo fatte ne’ precedenti volumi’ sopra 
®olti tefti de’ Pr<^ti , poflbno facilmentei.con- 

' E 4 dur- . 
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rfurre il leggitore alla vera intelligenza di quella 
profezia . 

' 17. Vi ha molta conformità fra quella parte del 
^• 7 * cantico di Tobia , e le predizioni contenute nei 
Capitoli jpeóo d’ Isaia, riferite al libro IX. al 
y^- 9 .principio . Ora noi già dimolirato abbiamo , che 
p^y Cotefle profezie non ebbero il lor compimento in 
* riguardo a Gerusalemme capitale della Giudea i E 
così pur è della profezia di Tobia. I primi ver^ 
setti poflbno con verità affai naturalmente spie- 
garli della Gerusalemme terrena rifa.bbricata dopo 
il ritorno dalla schiavitù , del suo Tempio rialza- 
to, del culto divino rillabillto, e dell’allegrezza, 
onde tutto il popolo fu ricolmato , sopra tutto 
dappoi che furono rifabbricate le mura e le forti- 
ficazioni di quella città . Ma noi ci troviamo sos- 
pefi tutt’ ad un tratto delle parole , che prometto- 
no a Gerusalemme , cb’ ella ricolmata sar'a di 
gioia in tutt' i secoli de' secoli . È di là fin al fine 
più non fi trova quelle città, se non facendo al 
sacro fello una continua violenza ^ e riducendo 
quali a niete il senso de’ termini della profezia per 
giuflilicarne l’adempimento . 

18. Richiamiamo qui dunque i principi altrove 
piantati; e seriza arredarci alla Gerusalemme ter- 
rena c figurativa, che lo Spirito Santo non mo- 
ftra al profeta se non che al primo idante , rivol- 
giamo lo sguardo sulla Chiesa ^ come sul vero og- 
getto dalla profezia , il solo che c’ intereffa , il 
solo che corrisponde alla forza é alla magnificen- 
za dell’espFelTioni. 

ip. Tobia primieramente confiderà la Chiesa im 
quanto ella è sulla terra la Santa Città, il Tem~ 
pio, in CUI 01O é adorato- Di qua fi erge egli poi 
fin al cielo , c vedevi q,ucda Chiesa ideila nel 
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sen di Dio , godente una pace e una felicità eà 
cerna . 

20. ( Ceruìàlemme città di Dio ; . . tu brille» 
tai à' un folgorate lume Isaia vide codeftp. lui 
me , che Dio ha facto rispiender nella sua Ghie., 
sa , mentre. le tenebre coprivan tuttfi la terra • 
a ^rgi i o Gerusalemme , accogli la Ipce . Imper isd. 

rocché il tuo lume è venuto» e la gloria del 60.1.1 
», Signore è spuntata sopra di te . Sì:^le tenebre 2. 

,» copriranno la terra, e una notte caliginosa (to.; 

giìerà il lume ) ai popoli; ma ( la luce ) del 
,, Signore spunterà sopra di te, e in meazo a te 
„ risplenderà la sua gloria.** Allorché gli Apo- 
Aoli cominciarond a sparger la luce della verità 
colla predicazione del Vangelo , quali dense te- 
fiebre coprivan la faccia della t^rra ! II. popol £i 
breo , eh' era di tutti i popoli del mondo il solò » 
che conoscefle il vero Dio , e che folle ilìruttò 
Òella sua legge , non aveva per anche se non se 
lumi limitatiflìmi . Era a Gesù Grillo, sole di giu» 
Àizia, e allò Spirito di verità riservato lo sgom- 
brar le tenebre,, nelle quali tutte le nazioni erari 
sepolte , e di far succedere il chiaro giorno della 
nuova legge agli oscuri barlumi dell'antica. 

21: ( Tu sarai adorata da tutti i popoli 
0II' efiremità della terra’, le nazioni berranno a té 
dai pii remoti paef ; e (ferendoti dei doni , el- 
leno adoreranno in te il Signore , e conjidererah 
la tua terra come una terra •veramente santa : 
percìicebè effe invocheranno il gran 7 <làme in mez- 
±0 di te ). La luce divina del Vangelo cornine 
ciò appena a risplendere, che n videro le nazio. 
ni affollate entrar nella Chiesa, venerarla come 
nna terra veramente santa , e come la città di 
Dio; apportarvi i lor doni , offerire i lor sacri- 
fizj, adorar la maellà di Dio., e invocar con fe- 
de 
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de H di lui gran Nome in quefto, auguro cenfii 
pio, ov’ egli rifiede . Isaia lo avea predetto, 
/sa. „ Io men vado, dice il Signore a ftendere lamia 
mano verso le nazioni , innalzerò il mìo ften- 
„ dardo agli occhi de‘ popoli. Eflì ti porteranno , 
,, i tuoi figli fra fe lor braccia, e sull^ loro spal- 
„ le ci condurran le tue figlie.** I Principi della 
terra fi armeranno contro di te, ed avrai molto 
a soffrir da coloro, che remeranno attaccati alle 
loro antiche superftizioni . Ma cederan elfi al fine, 
e apriranno gli occhi alla luce . I succelTorì di 
quelli, che più crudelmente ti avranno persegui, 
tato, fi abbafieranno dinanzi a te, e porranno a* 
jaT. tuoi piedi il lor diadema . „ I figli dì, coloro , 
che ti avean umiliata, verranno a prollrarfi dì- 
■>5» „ nanzi a te; tutti coloro , che ti laceravano , 

„ bacieranno l^orme de* tuoi paflì , e ti chiame- 
„ ranno la città del Signore , la Siónne del Santo 
,, d* Israele . Egli ti ftabHirà in una gloria, che 
„ non finirà mai , e in una gioja , che durerà 
„ nella succelfione dì tutte leetà . Tu succhierai 
„ il latte delle nazioni , e sarai nudrita colla mam- 
„ mella de’ Re. “Egli dice ancora:,, L* isole mi, 

,, aspettano, e da ben lungo tempo 1 vascelli soii 
„ pronti , per far venire da- lungi i tuoi figli col 
9. „ loro argento, e col loro oro, che consacreran.^ 

„ no al nome del Signore tuo Dio, e del Santo I 
„ d’Israele, che ti ha glorificata ' | 
12. ( Quei y che ti sprezzeranno , saran male» 
detti da Dio : t(uei , che t' insulteran colle lor he» 
flemmie y saran condannati: e quei y che ti edifi- 
cheranno saran benedetti .) Guai a coloro, che es- 
sendo nel seti della Chiesa, ci vivono, come sé 
le fodero eftranei 0 nemici che disprezzano le 
sue leggi e le sue adunanze ; che ricusano di asi> 
colcar la voce de’ suoi pallori ; che vi 'accendono 
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li fuoco della divifìone^ chela devaftaaa colia for 
malvagia dottrina e coi depravati loro coftuml. 

Guai a quelli, ch’eflfendo usciti da quella santa 
città per lo scisma, e per l'erefìa, la dìfferhano 
colle ior calunnie ; guai a quelli, che ricusando 
d* entrarvi a cagione dei cieco attacco all’antiche 
loco superftiaioni , la insulìam c^th befl^tHntig . 

„ io mi dichiarerà , dice il Signore, il nemico di 
,, quelli, che son dichiaraci cenuro di te. II po-49*»S 
,, polo e il regno, che non ti sarà sogg^to pe^ 

„ rìrà , e farò divelle nazioni un’orrido deserto 
<»ve non. crescerà niuna pianta utile, niun arbore, 

■che porti buone frutta. SflTendochd „ non v’ ha^®‘** 
„ buon frutto, dice SwAgoAino, se non quello che 
,, nasce dalla radice della carità e la carità 
non può eflfere nelle false religioni » e nelle so- 
cietà , che non hanno la vera fede , e che hanno 
rotto i vincoli dell’ unità, 

i}, £ quety che ti edificheranno saran bene- 
detti . Gli Apoftoii, e l discepoli di G. €., che 
han pofto i fondamenti delia Chiesa , e comincia- 
to ad innalzarne 1’ edifiaio^ quelli fra ì lor suc- 
cefiori , che fi sono fino' al* presente consagrati 
all’ avanzamento dì quefia grand’ opera colle fa- 
tiche della lor carità, colla sodezza della lor dot- 
trina, e colia santità della lor vita rara»»» eter- 
namente benedml da Dio. Ma non saranno già ì 
soli minifiri del Signore , che avranno, parte a 
quella benedizione. Non v'èakuno fra isemplici 
fedeli, che non fiavi chiamato: imperocché tutti 
chiamati eflendo ad eflfer santi , ogn’uao d’effi af- 
faticandoli per la propria santi^azione, fi affati- 
ca in certo modo per l’avanzamento dell- edifizìo 
cdelle, e contribuisce alla bellezza e alla gloria 
della. città di Dio. - ‘ 

»4» ( Tu poi ti ralle^rèrai 98i tttoi figli , 

«■be’ 
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chi il Sic/ior li bentiha tutti , e in lui tutti ji 
isa. riuniranno.) Isaia, che vede in ispirito lagioria 
(o.4.forpra di Sionne, esclama rivolgendo la parola. 
Leva gli occhi , e rimira intorno a te: tatti 
„ quelli , che qui tu. vedi raunati , vengon per es. 
,, ser tuoi . I tuoi ^gli verfan da lontano ^ e le 
,, tue figlie accorreran da ogni parte . Tu allori 
iy vedrai , e sarai ricolmata di gioja ; il tuo cuore 
„ fi dilaterà, e sarà trasportato di gioja, allorché 
ti saran portate le ricchezze del mare , e quanto 
yy vi ha di grande nelle nazioni a te sarà efibito 
,, ed offerto." Ciò che formerà l’allegrezza di 
quella felice madf:e, sarà non tanto la moltitudh* 
ne ionumer^ile de' suoi figli, quanto la lor san> 
tità e la felicità , che tutti avranno d’efler bene> 
detti dal Signore , e di effere in lui riuniti , per 
collituire ihfieme un .sol popolo , una sòia città , 
un solo corpo r di cui^tutci i membri saranno uniti 
.^GesòjCriltp: primo con una fteffa fede ,' la quale 
e in eflì il fondamento, e la, radice d’ogni giufl^ 
zia, e il primo frutto della benedizione di Dio; 
secondo , pel defiderio e per l’aspettdztone degli 
lleflì beni , che la fede loro premette : terzo , 
per lo spirito di carità, che dà la vita e il tnot. 
vimento a. quello corpo . Òonciolfiachè quando fi 
parla dei figli della Chiesa , che fanno 1* ogget- 
to della sua allegrezza i e che saranno benedetti 
da pio, e in lui riuniti ; ognuno sa noti intenr- 
derfi ciò de* malvagi, che sono realmente suoi ne*- 
iiHci^ e l’oggetto del suo piò amaro dolore; ma 
1 giudi , e specialmente gli eletti , ai quali Iddio 
apparecchia la perseveranza e la salute . Per il 
49*r8cjje djflfe Dio;'„ Io giuro per me medefimo# cfiià 
„ tutti collorp saranno come un abbigUamehta 
„ prezioso , di cui sarai tu vellita , e adorna tu 
. n Ile sarai > come una sposa è adonti .dei suoi 
^ ; it coi- 
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fi corredi ** . E ancora . Tutto li suo popolo t/a, 
f, sarà un popolo di giufti ; eglino poiTederanno6Q,i,« 
j, per sempre la terra , perchè saranno germo- 

gli , eh’ io avrò piantati , e le opere , che 
f, la mia mano avrà fatte per trarne la mia glo- 

1 5. ( 'Pelici celerò tutti > che ti amane y e rU ^ 
pongon la gioja loro nella tua pace. ) L’ ampr 
della Chiesa è il carattere del vero fedele , e ne 
farà la sua felicità . Non fi può amar Dio sena* 
amar la sua Chiesa, eh’ è la città, in cui egli re- 
gna, il tempio, in cui egli è adorato , la casa, 
ov’egli abita, la sposa e il corpo del prediletto suo 
figlio Poflìamo noi lufìngarci mai d’effer cittadi- 
ni fedeli di Gerusalemme , se noi non c’ interes- 
fìamo nei suoi beni e nei suol mali ^ L’amor della 
patria era in altri tempi la pafiìone dominante e 
de’ Greci e de’Romani. Ogni altro attaccamento, 
e fino quel della vita cedeva appreso d’ eflì , al- 
lorchè trattavafi del riposo e della gloria della loc 
patria : L’amor della Chiesa dev* elTere la virtù 
de’Criftianij ed è pur vergogna, che mentre fra 
noi fì vedono tanti e tanti , i quali sacrifican i 
loro beni , e corrono alla morte per la difesa del- 
lo (lato , tanto pochi poi se ne trovino , i quali 
voglian sacrificar un piccini intereffe nè pur a 
ciò , che debbon efifì alla Chiesa , alla fede, alla 
< verità . 

ad. ( Felici tutti colore , che ti amano , e pon- 
gono la lor allegrezza nella tua pace , ) che la 
defiderano , la dimandano a Dio , e a tutto lor 
poter eglino pur vi contribuiscono . Gerusalemme 
-è una città di pace. Non se le appartiene vera- ^ 
mente se non coll’ amor della pace , e colla fin- v. 4 
<cera djspofizione , la cui £ £a di fare e di tol- y|. 

(orar 
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...Jerar ogni cosa trattone i’ offender DiOj per 
\ ifturbarla i 

ita. ij. Ma la sua vera pace, la sua pace perfetta 
48.i8jarà solamente in cielo. Colà sarà effa inondata 
da un fiume di puee, del ìjualeDlo fteffo è la sor- 
gente . Colà perfettarnente CompiralTi quanto di- 
U Signore in Isaia: ,, Io farò in modo, che 
,, la pace regni sopra di te, e la giuflizia ti go- 
,, verni . Più non fi parlerà di violenza nel tuo 
,j difiretto , nè di desolazione ^ o di oppreflìone 
„ nelle tue terre . La salute circonderà le tue 
„ murasse i cantici di lode risaoneranno alla 
„ tue porte. « Ma nell’aspettazione di ^uefia pa- 
ce felice, che soverchiahfiente defiderar non po- 
trebbefijbla Chiesa ha in terra de’ conflitti da so- 
llcnere contro gli efierni ed interni nemici , Ma 
in mezzo a quefti cotifiitti ella ciò nonpertanto 
non lasci» dà guftar nella persona dei fedeli la pa- 
ce di Dio , quella pace che supera ogni nofiro 
penfiero, e che confile nella fermezza della fe- 
^ de, nella consolazione della speranza, e nell’ o- 
nione de’ cuori per mezzo della carità. Felicito, 
loro , che pongono la loro allegrezza in quella 
pace di Gerusalemme, che altra per se non ne 
defiderano oltre quella, che fi gufia sotto il reu 
gno della verità e deH’nnità ; eh' eflendo inviola- 
£/ésJ^|loiente uniti alla fede della Chiesa , e soggetti 
4. 3, alle sue leggi attendono a conservar nel suo seno 
l’unità dello spirito col vincolo d’una vera pa- 
ce; che sono attenti a prevenir tutto ciò , che 
può turbarla , ed hanno orrore delle minime ap- 
parenze dì divifione e di scisma. 

aS. ( O anima mia benedici H S/gtiore y perchè 
egli ha liberate Gerusalemme la sua citta sartia 
da futi 1 mali, end' ella era afflitta , egli cb’è 

il 


Digilized by Google 



Li p.rXI. Cap. XII*. 7# 
il Sì^noi'e Dio noftrot Io sarò f elite i,se refi a ol- 
eum della mia ftirpe a veder il lume e lo splen- 
dore dì Gerusalemme . ) Ram^nciamoci , die que- 
lla è una profezia, in cui é il palTato pel futuro. 

I^li ha liberata^ cioè libererà To- , 
bla eccita se fteflTo a ringraziar Dio , perchè finaL 
mente eì rasciugherà le lagrime della sua Chiesa , 
facendola pafTare dalle afflizioni dei presente se- 
colo al gaudio eterno. Qui è, come ben yedefi> 
©Vegli comincia a parlar della Chiesa trionfante , 
della Gerusalemme celelle, che San Paolo chiaiBai:/»^. 
la eittà di Die vivente ^ e San Giovanni il taber-i^.n 
natolo di Dio dih?orante cori/ uomini* Imperciocr-^/'®'^ 
chè ciascuno degli eletti sarà il tempio di Dioj’'**3* 
e tutt’ infìeme forttieranno il. grande ed tmico tem- 
pio, in cui riflederà la di lui maeflà,,!, Eglisog- 
„ giornerà con effi i, e saran deffi H suo popnio, 

„ € Dio i egli medeflmo in mezzo ad efl] abj- 
„ tando, sarà il loro Dio, Egli rasciugherà, dagli 
„ occhi loro tutte le lagrime ; la morte più «c(n 
a, sarà , non vi sarà più nè pianti, nè grida, oè, 

„ afflizioni, perchè il primp- tempo saràpaflàtp» , 

,, lo men vado dice il Signóre per un|altrp Pro- 
,, feta, a crear nuovi cieli, e una terra nuova 
„ e tutto ciò che già è flato . eancelleraffi dalla 
„ memoria , senza che più ritorni allo, spirito ; 

„ ma voi vi rallegrerete , e sarete eternamente 
s> peaeyati di gaudio nelle cose , ch’io son. per 
„ creare , i^rchè io son per render Gerusalem- ' 
,, me una città d’ allegrezza , ,c il suo popolo 
„ un popoi di gaudio. Farò le mie deliziediGe- 
„ rusalemme , troverò la mia gioja nel mio po- 
„ polo, più non vi fi adiranno voci lamentevoli, 

^ nè trilli omei .« , , ^ 

2 p. Lo splendore , la gloria , e le delizie del- 
la novella Gemalemme son tutto Inficme l’og- 

( getto 
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getto de'pi& ardenti voti, e il motivo dell^alle» 
grezza, e dei rendimenti di grazie deinoftrosan-. 
to Profeta , elTendo egli pieno d’amor per e^a, 
isa» „ Rallegratevi con Gerusalemme , dice ancora Isaia, 
fiate con elft in giubilo voi tutti che sopra di 
,, lei piangevate ; affinchè dalle sue mammelle 
p succhiate ii latte delle sue consolazioni, e fiate 
„ riempiuti di gioja dallo splendore della suaglo. 

„ ria.‘^ Tobia, che spera con ferma fiducia d’es« 
ser del numero degli abitatori di quella città bea* 
ta, defidera come il compimento della beatitudi> 
ne per se fielTo , che i suoi discendenti abbian 
parte alle delizie, e alla gloria, che Dio vi pre- | 
para de* suoi. Io sari felice, se refia alcuno deh 
la mia fiirpe per vedere il lume , e lo splendore di 
Gerusalemme . 

30. Cì6 che quello santo vecchio dice in una 
parola dei lume, e 'dello splendor di Gerusalemme) 
Isaia, e dopo di lui S. Giovanni nell* ApocalilTe l’ 
hanno espreffo più diffusamente, e ci fan conosce' 
jsa. re , che Dio solo è la vera sua luce . “ Voi più non 
avrete, dice Isaia, il sole per illuminarvi durante 
» il giorno, e il chiaror della luna più non risplen- 
„ derà sopra di voi ; ma il Signore diverrà egli 
,, medefimo il voflro eterno lume, e ilvollroDle 
„ sarà la voUra gloria. Il voflro sole più non tra- 
„ monterà, e la vollsa luna più non soffrirà dimi- 
„ nozione; perchè ii Signore sarà la vodra fiac> 
cola eterna .‘'S. Giovanni dice, „ che quella città 
non abbisogna d'efTere illuminata dai sole > 0 
„ dalia luna ; perchè la gloria di Dio la illami* 

„ na, e l’Agnello ne è la lampada; che le na- 
,, zioni cammineranno al suo lume, e che le sue 
porte non fi chiuderanno al finir del giorna,. 

,, perchè non vi sarà notte. “ 

31. ( Le porte di Gerusalemme sara» fn^hrìeate 

di 
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di zaffiri i e dì smeraldi-^ e tutto il recìnto delle 
sue mura sarò, dì pietre preziose . Tutte le sue , 
piazze saran lafirìcate di pietre di unacandideZ' 
za , e di una beltà jingoìare ) . Sotto il figurato 
linguaggio di zaffiri, di smeraldi , di pietre pre- 
ziose , e di pietre di una candidezza , e di una 
beltà (ingoiare il Prt^eta intende gli eletti , i quali 
come altrettante pietre preziose > ciascheduno se- 
condo il grado di santità , a coi Dio 1* avrà innal- 
zato colla sua grazia, comporranno 1* edifizio della 
Gerusalemme celefie , dopo effere (iati tagliati , e 
riquadrati sulla terra colla forbice , e col martello 
delle afflizioni; e brilleranno come il sole nel re- 
gno dì Dio lor padre . Tutto il popolo di quell aA/tfrr. 
città sarà, come dice Isaia, un popolo di giudi .1343 
„ Non V’ entrerà niente di macchiato , nè alcuno-^?®^- 
„ di coloro, che commettono l* abbominazione ,^**7 
„ e la menzogna ; ma solamente coloro che sono 
„ scritti nel libro della vita dell’ Agnello To- 
bia non parla di tempio nella novella Gerusaleni^ 
me. S. Giovanni die’ egli pure „ di non vederve- 
„ ne, perchè il Signore Dio onnipotente , e l'A- 
„ gnello n’ è il tempio ; e i Sànti sono i Saceiv 
doti , i quali offrono a Dio un eterno sacrifizio di 
adorazione, di lode, e di rendimenti di grazie... 

' $ 2 . (E lungo le sue firade fi canterà ^Jlelm- 

fa ).. (^ueda parola Ebrea lignifica lodate Iddio . 

Ella é una esclamazione di gaudio, ma di un gau- 
dio santo , che ha Dio per iscopo, e che (ì ma- 
nifella colla lode del suo santo Nome . San Gio- 
vanni nell* Apocaliife ode una numerosa adunan- 
za Jn cielo , che canta Alleluia , Ja salute ^ laApoe. 
gloria y e la podefià appartengono al no^ro Dio :iy z 
e ripetono ^lleluja . Allora i ventiquattro vec-'*>* 3 * 
chi , e i quattro mideriofi animali fi profirano , 
q adorano, Iddio affiso sul trono , dicendo. ^me9 
Tota,. XXI. iP .X//r- 
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jlllelujti Nel tempo (leflfo esce dal crono una 
». 5 voce, e dice; “ Lodate il noftro Dio voi tutti, 
,, che fiete i suoi servi, e che Io temete picelo- 
li , e grandi . „ E quello Santo ode di nuovo 
il mormorio di una gran moltitudine cantante : 
“ AUduja , perchè il Signore 1’ Onnipotente è 
), entrato nel suo regno , rallegriamoci , facciamo 
„ risuonar la nollr’ allegrezza , e rendiamogli glo. 

6 „ ria. ,, Ecco quélV ^//eluja eterno, che cante- 
7 ranno i cittadini di Gerusalemme . Amano elTi Dio, 
perchè lo vedono; imperocché egli è impolTibile 
il vederlo senza amarlo; non lì j fiancheranno mai 
di lodarlo, perchè mai ceflerann’ elH di amarlo: Il 
lodar Iddio formerà tutta l’occupazione dei bea- 
j ti ; “ l’unico affare, dice S. Agollino, di coloro/ 
quali altro più non ne avranno, l’unica fatì- 
,, ca di coloro , che saran liberati da ogni fatica ; 
,, 1' unica azione di quelli , chegoderan d’ un per- 
fatto riposo; Tunica cura di quelli, che saran- 
„ no esenti da ogni cura, e da ogni] inquietu- 
>, dine • „ 

3 ). Noi pure lodiamo Iddio in mezzo alle mi- 
serie di quella vita; e V o4.lleluj a ■, che cantiamo, 
k come un saggio della vita futura , e immortale , 
che aspettiamo, ove i beati inebriati di un’alle- 
grezza pura senza mescolanza canteranno quello 
cantico, ammirando' la grandezza di Dio, e le 
maraviglie della sua sapienza , della sua potenza, 
e della sua misericordia. Sentendo quella parola 
'sAilelujHt dice S. Agollino al suo popolo , “ voi 
,, liete ricolmi di gaudio, e lodate Dio con quel 
sentimento di allegrezza, che vi trasporta. Se 
,, amate qui una llilla dì quella celelle rugiada , 
quanto più grata vi sarà la sorgente lleflàdelle 
„ acque vive, alle quali berete! Noi non vedìa- 
„ mo Dio se non se per mezzo delia fede , e pur 

... „ Io 
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lo lodiamo con allegrezza f che sarà poi, quan- 
,, do lo vedremo faccia 'a faccia^ i,”’ Lo ftelTo 
amore, che presentemente canta quello cantico 
divino, é quegli, che allora incanterà . Ma qudl' 
amore, che qui abbalTo canta, geme j ‘6 sospira 
ancora; pefchè pienamente non polTede il bene , 
che ama; ma nell’ eternità quell’ amore sarà un’ 
amore di godimento, di cui niente ftnrberà l’al- 
legrezza . Qui sono viaggiatóri in cammino , che • 
cantano per divertirli , è consolarli , e fi ralle- 
grano à mifura, che avanzano verso il luogo del 
lor riposò . Colà quegli ftelll viaggiatori giunti 
alla meta, e divenuti cittadini della celelle Geru- 
salemme gullerahno nel perfetto polTedimento de! 
bene infinito le delizie eterne della lor patria. 

54. C Benedetto -fin il Signore , che /’ ha innal- 
zata a quefto colmo di gloria ^ e che in effa re- 
gna nel corso di tutti i secoli . ) Si mio Dio, 
fiate per sempre benedetto per quella ineffabile 
inisericordia , che dopo la noftra schiavitù ci pre- 
para nella vollra santa città una gloria , e una 
felicità ihalteirabile . Voi in effa regnate colla ca- 
rità ne’ secoli dei secoli. Cominciate a ffabililt 
in noi il VoUro regno nel tempo del noflro efi- 
lio in terra; affinchè in noi pienamente regnia- 
te, e noi eternamente ih voi regniamo in cielo. 
^men , Amen . 


/ 
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CAPITOLO XIII. 


Xia 4* “Prf dizione t ed esertctzione al suot, 

figliuolo. Sua felice morte i e del suo figliuolo . Il 
Umor di pio fi minitene in quella famiglia . 

Tot. 5. ^X^obia aveva cinquantasei anni, qaando. per.. 

14. dè la villa, e la ricupeirò di seflànta . Dopodiché 
vi^e ancora quarantadue anni , e vide i figli deiauoi 
Nipoti. Tutto il reHo della sua vita fipassòneU* 
allegrezza; e mentre egli ville, crebbe vieppii^ 
nel timor di Dio. Quando giunse il tempo della 
sua morte, chiamò il suo figliuolo, e i suoi ni.; 
poti , e dille loro ; La rovina di N>nive già lì 
accolla ; imperocché conviene, che la parola di 
Dio, fi adempia, e i imllri fratelli disperi! fuor 
del paese d’ Israele , vi ritorneranno . Quel pae.» 
se sarà ripopolato: il Tempio del Signore, dopo 
.eHere fiato bruciato , saia rifabbricato t^ctl quei 
che temono Iddio vi ritorneranno; le Nazioni ab- 
bandoneranno gl* idoli , anderanno elTe a Gerusar 
lemme , e vi dimoreranno ; e tutti i Re della I 
terra vi esulteranno adorando il Re d’ Israe- j 
le , Ascoltate dunque il voftro padre > 0 miei 
figli ; servite il Signore secondo la verità , e ap- 
plicatevi a far ciò, che gli è grato . Raccoman- 
date ai voftri figli di far delle opere buone, e 
delle limoline, di conservar la memoria di Dio, 
e di benedirlo in ogni tempo secondo la verità , 
e con tutte le voftre forze. Subito che accanto 
a me in una ifielTa tomba avrete seppellita vo- 
fira madre, affrettatevi ad uscire di qui ; perchè 
io prevedo, che i delitti di quefia città la faraa 
perire. Avendo così parlato, egli morì Inpace ìi^ 

et^ 
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■ki ai centodue anni , e in Ninive fa daorevof- 
fn ente seppellito. 

2 . 11 giovìhe Tobia óscito di Ninive dopo ^^n*! 
morte di sua madre , se ri’ afidò con tutta la sua 
famiglia ad abitar coi suoi suoceri. N'ebbe tutta/^li 
li cuta j tì chiuse loro gii ticchi ; e dòpo aver ve- 
duto ^ 6 gli dei sudi figli fin alla ijuinta genera* 
zione , mori in età di riOvantanove anni nel ti- 
nior del Signote. Tutti i suol figli perseverarono 
In una vita santa con tal fedeltà, che furono araa^ ^ 
ti da Oio, é dagli uórtiini . 

SPIEGAZIONI, E RtFLESSr. 

T* 

5* ( rèfto iella sUà vita fi passò iti 

«llegre^tàl'.^Ga. allegrezéa affatto Umana, equal 
Jjuò guftarla un vecchio i che fi vede padre di una 
huhierOsa famiglia , da cui é amato, e rispettato * 
hia allegrezza pura , e sànta , ispirata dalla me- 
moria delle grazie di Diti , e dàlia viffa di una 
famiglia, che ripone la sua felicità nel di lui tl* 
mote, fe la sua glotia in servirlo; 

4 . ( Mentre -tìiffe , crebbe viepìà net tìtrior dì 
Dio): vai' a dire in uh amor di Dio fincfcrO , e 
sodo , che niente più non teme quanto di offerii 
der l'oggetto, che ama; e fta attento ad i schivar 
kuttociò, che poffa a lui dispiacere. Crescere sem- 
ate più nel timore, e nell’ amor di Dio è il ca- 
rattere dèi veti giudi , e un segno di predeftina. 
zione; „ Il sentiere dei dice il Savio, è 

„ come Una fulgida luce , che fi avanza , è cre- 
scè finti al giorno perfetto . II dover del 
Uomo cohfifte „ In amar Iddio con tutte il cuo. * ' 
re , con tutta I’ ànima , e con tutto le for- n/w. 

„ zé “. L* amor suo verso Dio non deve dun>*' 
que aVei* limiti , né effer ridotto ad una cer- 

F } ta 
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tA ql^s^r,%, al di là del quale non fìa obbligato ad 
eftenderfi . Non sarà perfetto, quello amore se non 
$e nell'altra vita; ma deve però sempre tendere 
tiella presente vita alla perfezione . Dio avendo 
riguardo all’ umapa debolezza > condiscende bensì a 
non aju:riverci a peccato il non elTere noi ancora 
pervenuti a quella pienezza di giullizia ^ ehe ci 
comanda; nia eGge, che almeno delìderiam.o sem- 
pre d* elTer piò giudi, che non danio ; che vi ten- 
diamo, e vi aneliamo continuamente; e che qua- 
lunque fiali il grado di virtò» a cui damo arriva- 
ti, noi sospiriamo rncefTantemente una giudizio 
più abbondante; ed è quedo ciò, che Gesù Grido, 
chiama la fame ^ e la sete della giuftìzla. 

.. 5* ( Allorché fu giunto il momento della 'sua 
tfprte , chiamò il suo figliuolo ■, e i suoi nipoti , 
^ di !f e loroy ec* ) Il santo vecchio, conoscendof» 
vicino alla sua ora, verso la quale già da lungo 
teinpo anelava, raduna tutta la sua famiglia e dà 
loro gli ultimi suoi avvertimenti . Ripieno delio 
spirito profetico loro annunzia primieramente quat- 
tro grandi avvenimenti ; l’ imminente rovina di 
Kltiive, il ritorno dei figli d' Israele nel loro pae- 
se, il ridabìliraento del Tempio, e la vocazione 
dei gentili al culto del vero Dio. 

6, ( La rovina di "t^ìnive già fi accofia; im^ 
ptifocchi conviene , che la parola di Dio abbia il 
suo effetto . ) Dio aveva annunziato a Ninìve pel 
suo Profeta Giona, che sarebb’ ella in breve ro- 
vinata intieramente. La penitenza dei Niniviti 
sospese per allora gli eflFetti della divina giudi- 
zia. Ma lìccome, quella penitenza era piuttodo 
un’ ombra ed uno sbozzo , che una vera , e so- 
da converfìone del cuore a Dio , ì pubblici di- 
sordini ben tofto risorsero ; Dio; nondimeno as- 
pettò ancora cent’ ottant’ anni priina> di- eseguire 

la 
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sentenza pronunciata contro quella città preva*^ 
rlcatrice. Imperocché la grande rivoluzione j che • 
avvenne aH’Imperìo d’Aflìria per la morte di Sar- 
danapalo , selTanc’annr dopo la pr^icàzionedi Gio. 
na, non ne fu già l’esecuzione. Ninive fu presa /»//* 
senza effer rovinata, e conti nudr ad effere la Ca- 
pitale del secondo Imperio degli Aflìrj come, fiata 3*57 
ella era dei primo,, fintantoché '>Nabopolaffar Re 
de’ Babifonefi, e Aftiage Re de^>Medl, avendola a»»<> 
aflfalita colte unite lor forze, la presero, e la ro-337* 
vi na tono da capo a fondo , secondoché i Profèti 
Nahum , e Soflbnia l’a vean predetto; il primo, hum 
poco dopo la traslazione alle dieci Tribù in As. i. 
firia; il secondo, dopo la mortedlTobia , la qual5<#a» 
non prevenne quèlV*avvenimento-.cJic di trenta sett’ 3* 
anni . ImperoccìH cornietiVf santo ‘‘yecchio, ‘ , 

che la parola di Dio abBia^ il’ sm effetto\ 
vero, come dice il Profeta Nahum , che il Signore- 
è paziente , e che digerisce a p/uriìre , purch’ei’ 
non punisce a noflro modo dfìh.tender che a con* 
tragenio, e che d’altra parte i^còlpevolP a-' luì' 
sottrae non fi poflfòno, msi punisce y^éi. é- 
sercita la sua ben gìufia vendetta infima ihàiiàiert? 
tanto più terribile , quanto^ ma^jgior tempo ha 
egli dato al peccatori per ravvédCrQ e ritornar 
a lui colla penitenza . ' ’ “i 

" 7 . ( J nofirì fratelli disperji fuor del paese 'd* 
Israele vi ritornèrànno . Quefto paese sara ripopidato.f 
11 Latino porta i noftrì fratelli, disperfi . S^oddo 
quefto teflo sembra, che la 'predizione s* intehdii 
degli schiavi delle dieci Tribù , disperfi nell’ Imi 
pefio d’Aflìria da Teglatafalasar , e da Salmanasar''; 
Conciofiiachè 11 Régno , di Giuda efisteva ancora al 
tèmpo della, morte di Tobia," è non fu diftrutto 
che , settantacihqu’anni dopo . Ma quel che poi poco 
dopo é detto, ^ 4 et» dd la . rovina e del riftabi* 

. F .4 li» ' ' 
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limento del Tempio, cl porta a credere , che il 
Profeta parli della disperfione, e del ritorno di 
quei di Giuda , e il tefto Greco non ci lascia du- 
bitarne . I aoflri fratelli saranno ditperf in varj 
paefi y e scacciati dalla ierra eccellente, che pos- 
sedono. Gerusalemme sara deserta, e il Tempio 
del Signore sarà bruciato , e abbandonato fin ad 
un certo tempo dopo di che il Signore, avra com- 
pajftone d' ejji , e gli ricondurrà nel ìor paese , e 
rifabbricheranno il Tempio, ec. 

8 . Per altro io noti credo già, che la profezia 
talmente riguardi le Tribà di Giuda, e di Beni a- 
inino , che le dieci altre Tribù ne (iano escluse. 
E vero, che l’editto di Ciro avea direttamente 
per oggetto quelli del Regno di Giuda. Ma appà. 
lisce, che fra gl’israeliti disperfi molti ven’ eb- 
I«ro , che a favore di quell’ editto insenfibllmente 
ripopolarono il redo della terra promeflTa sotto il 
domiiiio de’Re di Perfia. Imperocché vedefi a! 
tempo di G.C. tutta la Palellina popolata d’ Is- 
raeliti , conosciuti allora sotto il nome diàudei, 
ovvero Ebrei . Non sarà inutile il rileggere sa 
tal propofito le rifleffioni sopra il cap. 42. Li- 
bro VI., in cui 15 conciliano i tedi della Scrìt* 
tura , che sembrano dire, che gl’israeliti del- 
le dieci Tribù son riprovati per sempre, con al- 
tri paOi che contengono promelTemagnificbefarte 
4 quel popolo. 

,5. Per accordar infleme il Latino, e ìlGreco fi 
può, senzafarviolenza al Latino, tradurre con M. 
Sacy; I nofiri fratelli, che saranno fiati diiperfii 
oppure com’ io ho detto ; 7 nofiri fratelli disperfi . 
3 I O. ( Il Tempio del Signore , dopo ejfer fiato 
bruciato (*^ , sara rifabbricato : tutti quei , ebo 
te* 


" fiato bruciato 

re , che sara fiato bruciato . 


5 


vai a di. 
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ìffM»o Iddìo vi ritorneranno . ) L’ editto di Ciro 
che permetreva agli Ebrei di rifabbricar il Tem'> 
pio, fu come il segnale , che avvertiva tutti quel U 
fra i figlinoli di Giacobbe , che temevano Iddio, 
di riunirli al culco legittimo in quel unico Tetn« 
pio consagraco al/a gloria dei di lui nome . Ira^ 
perciocché, ridabilito che fu dappoi , gli Ebrei 
fteflì, eh’ erano sparfi nell’Egitto, e in altre Pro- 
vincie deirAfìa , andavano in gran numero nelle 

{ Principali fede ad adorar il Signore in Gerusa- 
emme. Cosi appare dall’ enumerazione , che ne 
fa l’Autor sacro negli Atti degli Apodoli in occa- 
fione della discesa dello Spirito Santo il giorno 
della Pentecode. 

11. ( Le nazioni abbandoneranno gt ìdoli , fi 
forterann' effe a Gerusalemme ^ evi dimoreranno t 
f tutti ì He della terra vi esulteranno , adorando 
il Re d’Israele. ) Dopo quanto lì é detto nella 
spiegazione del Cantico di Tobia , Il lettore en- 
tra da se dedo nel vero senso di queda e della 
precedente predizione. Egli évilìbile, che la città 
e il Tempio in cui riunir fi devono tutti quei , 
che temono Dìo, e in cui le nazioni e i Re, do- 
po aver rinunziato ai lor idoli , debbono venire 
in folla ad adorare Iddio, non son propriamente 
la Gerusalemme terredre , e il tempio suomate^ 
riale, ma la Chiesa. Ella è il centro di tutte le 
vide, e di tutti i defiderj del nodro santo vec.» 
chio, ficcorae di fatto è defia ii centro di tutti t- 
disegni di Dio nel governo del mondo. Avanti la 
predicazione dal Vangelo di G. C. non hanno le 
nazioni abbandonati i loro idoli., mè son effe ve- 
nute a Gerusalemme ad offrir i loro omaggi al 
vero Dio: non vi hanno elleno ftabilito la lor 
dimora; i Re della terra non vi hanno esultato 
adorando il pio, che regi^ in Israele , Getvsne 

■ ■ lemme 
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lemme all’oppofto gli ha avati per nemici’. Elia, 
ha sofTerCO infiniti mali dai Re di Siria e di Egit- 
to,, e dajgl’ Imperatori Romani,* e il suo Tempio, 
espoflo molte volte alla profanazione, è flato fi- 
nalmente consumato dalle fiamme. Ma collo fla- 
bili mento della Chiesa Crifliana hanno, le nazioni 
abbandonati gl' Idoli . Son deffe entrate in quella 
Gerusalemme, e v’hann* elleno (labilità la lor 
dimora abbracciando il Vangelo . Re della terra, 
c gl' Imperatori Crìlliani han tenuto a gloria d’ 
effere figli della Chiesa, di adorar come Dio e. 
Re loro quel , che i Giudei, riconoscer non vol- 
'fcro per Re d’Israele, d’aflbggettargli la lor po- 
tenza, e di fare della di lui croce ifleffa il piìk 
prezioso, ornamento della lor corona . 

18. ( ^sciltate- dunque il padre vofiro^ o mìei^ 
figli i (f servite il Signore secondo la verità ^ e 
attendete a far di', che gli è~ grato. ) Gli ultimi 
avvertimenti di quel moribondo padre sono il ri- 
firetto dell’ammirabil discorso'fatto al suo figliuo- 
lo ancor giovine , mentre credevafi egli vicino al 
suo fine : aver sempre la memoria d’ un Dio prc-^ 
sente ; adorarlo e servirlo in ispirito e verità ; 
{Indiare la sba santa volontà ; e attendere a far 
ciò, che gli è grato* benedirlo e ringraziarlo in 
ogni tempo, nell’ avverfità egualmente che, nella 
prosperità; trovarlo, sempre giuflo, sempre lode-* 
vole, sempre amabile, e conoscere per sola feli- 
cità ramarlo; avere un cuor senfibile e compas- 
fione vole alla miwria del proflimo, ed effer sem- 
pre pronto a soccorrerlo. Ecco quel che Tobia 
' defidera , ' che i suoi figli ofTervino, e che ai figli 
loro raccomandino; affinchè se poffibil fia , con- 
servifi nella sua poflerità, una tradizione di pietà 
e di virtù , che quel sant’nonio riguarda come il 
più ricco tesoro, e il più bel titolo di nobiltà per 
una famiglia . 1 
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ij. ( Tutti i suoi fg/ì perseverarono in una 
viti, santi con tanta fedeltà y che firono amati da 
Dio y e dagli uomini. ) Quefto è detto del giovi- 
ne Tobia. Una tal fedeltà» in quella famiglia in 
servir Dio era il frutto delle iflruzioni / degli 
e dell' orazioni di quello, che n* era 11 
capoi’ e che dopo. U sua rooifte viveva nella me- 
moria de’ suoi discendenti , e nella santa emula- 
zione, con cui fi sforzavano di segnicelo di lui 
pedate. Dio conservò cosi nel cuor ..dei figli i 
principi di religione e i sentimenti dì caritìl, di 
cui era fiato il lor padre riempiuto, Sempre non 
avviene, che un padre santo lasci dei figli imi- 
tatori della sua pietà ; affinché gli uomini fi ri- 
cordino, che la lor virtS non è di quéi beni jche 
fi tramandino 'dai padri' ai ’fig^i per dititto di suc- 
ceflìone; ma ch’ella è uh dono libero è gratWtó-, 
che Dio fa , a chi gli piace. Ben però è vero, 
che vi sono delle femigliefelPci benedette di Dio', 
nelle quali l’amor e la^ ^pratica del béije lungo 
tempo fi conserva ; affinchè "ì' padri- e la madri 
imparino da quelli esempi a non ommetter nien- 
te per far regnar il timor di*- Dio neflè'^BVd’ fa- 
miglie coll' educazione crilliana del ''figli colla 
cura, e coll’iftruzione de’domeftici, e colla bup^ 
na disciplina delle loro case. ' 




fine delTlfiorià di T«Ìià, 


ISTQ- 
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Istoria di giuditta» 

CAPITOLO t. 

'Hahuecodoftosor i)ÌHCitor d'Jlrfaxad forma il 
getto di affoggetiar tutti ì popoli al suo Impe- 
rio . Oloferne incaricato di quefta impresa , fa 
grandi cònquiffe . In queftà maniera gli Èbrtì 
fi preparano a difender il loi paese . 

judi-^‘ .^urliucad Re de' Medi aflfoggettate avendo at 
.suo imperio molte nazioni ^ edi6cò di pietre squèri' 
drate una città fortiiTima eh' egli nominò Ecbata* 
na. Ei vi fece far muraglie, e torri d\.una al- 
tezza. e d’una grqfTezza fìraordinaria * Dopo cii 
che n gloriava dei suo potere , quali eh’ ei foffe 
invincibile per la forza del suo esercito , e per 
la moltitudine de’ suoi carri . Ma Nabuccodonosor 
Re degli H <l<>sl regnava nella grande citta 

di Nioive, nel dodicefìmo anno del regno suo 
fece guerra ad Arfaxad, e ne riportò una flrepi- 
tosa vittoria 4 Florido allpr divenne il regno di 
iSlabuccodonosor ; e cotefH felici succeflì gli gon- 
Earoho il cuòre di guisa, ch’ei concepì il dise* 
gno di alToggettare tutti i popoli al suo dominio . 
Egli spedì Ambasciatori a molti paefì vicini al suo 
^ Imperlo ( per propor loro di riconoscerlo pef sci- 
judi-'irtmo . ) Ma tutti di comune consenso lo ricusa- 
rb.a.jfono', e rimandarono gli Ambasciatori suoi con 
disprezzo. Montò egli allora in un alto sdegno, 

giurò pel suo trono , eh’ ei fi vendicherebte di 

MÒnrto tutte quelle nazioni. Nell’anno tredicefimodel suo 
3348regno, egli adunò un gran confìglio in cui pro- 
pose il disegno che avea di vendicar^, e di so(. 

to- 
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toipetter la terra tutta 9 I suo imperio l Tutti le 
approvarono . 11 Re però diede immantinente 
ad Oloferne Generale delle sue truppe quello or> 
dine ; va ad inveflir tutti i regni dell' occiden- 
te , e quelli principalmente che han disprezza» 
to i miei comandi . L' occhio tuo non risparmi 
nelTun reame } e tp mi alToggetterai tutte le città 
forti . 

2 , Cloferne fi mise in campo con cento venti. 
mill' uomini a piedi, dodicimila arcieri a cavallo, d/rh. 
e somme immense d’oro, e d’argento preceduto 3> 
da una moltitudine di camelli che portavano i ba- 
gagli, e d’ogni provifiooe necefiaria all’armata. 

Egli (lese da prima le sue conquide con un* incre- 
dibile rapidità fi rese padrone di tutte le città, 
e ne prese gli uomini più valorofi , e più atti 
alla guerra de* quali formò un corpo di truppe 
aufiliarie . Tutti i popoii atterriti , fi affrettarono 
a subir il gogo . I Principi fiefiì , e le persone 
più ragguardevoli delle città uscivano ad ìncon. 
trarlo , e lo riceveano con corone, e lampade , 
danzando al suon di tamburi, e de’ flauti . Ma per 
quante sommifiloni gli faceffero, raddolcir non pò- 
teano la fierezza del suo cuore . £i smantellava 
le fortificazioni delle loro città , troncava dal 
ceppo i lor boschi sacri. Imperocché ordinatogli 
era dal suo sovrano di fterminar tutti gli Dei del. 
la terra , affinchè Nabuccodonosor solo foffe ri- 
conosciuto, e adorato, qual Dio da tutti i popo- 
li soggiogati . 

3 , 1 figli d’Israele i quali abitavano nel paese /«- 
di Giuda intese avendo tutte cotefte cose*, temerò- d/rb, 
no grandemente di cadere in poter d’ Oloferne . 
Tremavano di paura eh’ ei non faceffe a Gerusa- 
lemme, e al Tempio del Signore ciò ch’ei fa- 
ceva a tutti i templi e a tutte le città per le 
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. quali pa/Tava. Si affrettaron però a mettere lè 
città e 1 Borghi in Iftato di difesa, vi ammafta- 
van del grano per prepararli asolleiier la guerra: 
e occupati i monti pe* quali andar lì poteva a Ge- 
rusalemme , ne cuftodirono diligentemente tutti i 
palli , secondo T ordine che ricevuto avevano da 
Eliaci mo Sommo Sacerdote del Signore ; Nel tein- 
po Bello tutto il popolo sciamò verso il Signore 
con grande iBanza ; umiliaron ellì 1‘ anime loro 
co’ digiuni , e colle orazioni ; i Sacerdoti fi ve- 
fiirono di cilicio; i fanciulli fi proBrarono dalla 
parte del Tempio del Signore? 1* altare fteAò fu 
coperto d’un cilicio ; e gridarono tutti con uno 
fteflfo cuore, e con uno spirito fteifo verso il Dio 
d’Israele ; affinchè non permettefie che i figli 
loro folTero dati in predi, le loto donne rapite j 
e disperse, le città loro diUrutte , il Santuario 
profanato; tié che eglino fiefll divenilfero 1’ ob- 
brobrio della nazioni . Il Sommo Sacerdote Elia- 
-cimo scorreva tutto il paese per incoraggir il po- 
polo . Sappiate ei diceva loro , che il Signore vi 
esaudirà , se voi perseverarete in sua presenza nei 
digiuni , e nell’ orazioni . Rammentatevi in qual 
maniera' Mos è servo di Dio vinse gli Amaleciti, i 
quali presumevano nelle proprie forze. Ciò non 
avvenne combattendo contro d’efii col ferro, mà 
inviando effi al cielo ferventi orazioni. E cosi 
pur trattati saranno tutti i nemici d’ Isràele , se 
voi perseverarete nella buona opera incomincia- 
ta . Gli Israeliti moflì da quelle esortazioni per- 
fillevah orando dinanzi a Dio. Quegli ftefiì che 
offrivano degli olocaufli al Signore gli presenta- 
vano le vittime , vellitl di cilicio , col capo co- 
perto di cenere ; e tutti pregavano Iddio di tut- 
^ to cuore', perchè a lui piacefie di vifitar il suo 
popolo. ^ 

II 
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II libro di Giuditta, da cui tratta è quella ifto^ 
ria, non et dà lume alcuno ficuro sopra il tempo 
a cui riferirla fì debba Senza impegnarci nelle 
diverse congetture de’ dotti sopra quello punto, noi 
polTiamo attenerci all’opinione più accreditata, e 
che sembra la più fondata-, quantunque non lìa 
senza difficoltà . 

Quella pone la lloria di Giuditta al tempo di 
ManalTe Re di Giuda. Jirfaxad Re de’Medj , è 
Dejoce secondo gli uni , e secondo altri Fraorte 
suo figlio, e suo succefTore. II ke d’Alfiria che 
riportò una gran vittoria contro ArfaJtad , e che 
la Scrittura chiama T^abuccodotjosor è quello che 
gli Storici chiamano Saosduchino , figlio di AfTarad- 
done, e Nipote diSennacheribbo . Egli èchiama- 
to '^ahuccodonosor primo per dillinguerlo da Na- 
buccódonosor il Babilonese , celebre nella lloria 
de’ Re di Giuda, e che cominciò a regnare circa 
quarant’anni dopo la morte di Saosdtichìno. Quella 
breve notizia sufficiente mi sembra per entrar nel- 
la lettura , e nella spiegazione del libro di Giuditta . 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

J^{^^rfaxad Re de Medi soggiogate avendo al 
suo imperio molte naìcfoni, edifici una citta for~ 
tijftma che nominò Ecbatana . . . Dopo di che fi 
glori ava egli del suo potere , come ‘ j ’ ei fojfe in- 
vincibile per la forza del suo esercito , e per la 
moltitudine de’ suoi carri. Ma'^abuccodonosor 
riportò contro di lui una firepitosa vittoria. Flo- 
rido allor divenne il regno di *Habuccodonosor : 
cotefii felici succejft gli gonfiarono il cuor di guisa 
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ch'eì concepì il disegno di afjoggettar tutti i p9^ 
poli al suo dominio ì ec. 6n a quelle parolé , af- 
finchè '^a^uccodonosor solo fo^e ricvtosciuta e ado- 
rato qual Dio da tutti i popoli soggiogati, ) Que- 
fta è una detle più senfìbili prove deli' ecceiTo d‘ 
ingiuflizia* di cecità, e di foltia , ove può la su- 
perbia condurre gli uomini, e sopra tutto i Gran- 
di . Arfaxad vincitor di molti popoli , fondatore 
d’una città fortilfìma, di cui ba fatta la sede dei 
suo imperio, avendo in piedi truppe numerose, 
e agguerrite , e una gran moltitudine di carri da 
guerra, rimira con compiacenza quell’alto punto di 
grandezza’, e di potenza a cui le su© conquide Io 
han sublimato; egli fi persuade d’elfer invincibi- 
le, e con quella vana fiducia egli intraprende la 
guerra contro il Re d’Afiiriaj chesopra di lui ri- 
porta una compiuta vittoria . Ma il Principe di 
cui Dio fi è servito per umiliar Arfaxad , egli 
fleflb è sedotto da un orgoglio senza comparazió- 
ne più detedabile. I suoi felici succedi gli gon- 
fiarono il cuore, fino a fargli formar il disegno 
di ridur tutta la terra sotto il suo giogo . Final- 
mente egli fi dimentica d’ edere uomo , e vuol 
ede adorato come un Dio. I suoi configlieri vii. 
mente applaudono ad un così (Ira vagante, ed em- 
pio progetto. Oloferne è incaricato dell’ esecuzio- 
ne. Quello Generale, alla teda di più di cento- 
trentaraill’uomini porta per ogni dove il terrore, 
e la desolazione. gli onori che gli rendono, 
nè le sommidìoni e le preghiere , non pedono rad- 
dolcire la di. lui ferocia. Tutto fi piega, e non. 
dimeno, tutto è sfracellato. Par eh* egli ponga tuu. 
ta la sua gloria , e quella del suo sovrano nel fare 
degl* infelici . Ma aspettiamo un poco , e vedre- 
mo che vi è un Dio, che umilia i superbi , e pu- 
nisce gl’iugiufti, 

1 . 5 .** 
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‘• 5 . (I figli A' Israele t quali abìta<6ano nel pae^ 
se Ai Giuda udite tutte cotefte cose , temettero mol. 

U di cadere in poter di Oloferne... Sì affrettaron 
però a metter le citta ^ e i borghi in iflqto di di- 
fesa : vi ammajfaron del grano per sofieqer la 
guerra».», cufiodirono diligentemente tutti i p4Ìfi 
de' monti ... "ì^el tempo fteffo tutto il popolo scìa,-- 
mò verso il Signore con grande i fi ama . Umilià-, 
tono le anime loro col digiuno , e colle orazioni ec. )[ 
Gli IsraeHti fanno qui Ciò che fatto aveva Eze- 
chia allanuova dell'arrivo di Sennacheribbo . Ven- 
gono prese tutte le poffìbili misure per arrecar i 
progreffi del nimico: tutto è previ fto , a tutto 
poli* ordine, come se tutto dall’ uom dipendere . 
Ma rìpofta In tali mezzi però non jè la fiducia;., 
tutto fi aspetta dall' Onnipot etite'; ,é perciò fi bjmu! 
liano , digiunano, mandan delle alte grida al qe^^., 
lo, pregano con un ideffo cuor, e con un ifieflb* 
spirito il Dio d’ Israele a soccorrere il suo popo- 
lo, perché son’ egli no persuafi dalla fede, chq tutta 
da lui dipende, e che egli dà la vittoria a chi gli ^ 
piace. Con quella profonda umiIiazÌonb,^spreg^a|^' 
agli occhi degli empj Israele diventava' irivihcifei- 
le . Le altre nazioni non avean guadagnato nujfa ' 
piegando sotto al poter di Oloferne . Israele fi ù- 
milia sotto r onnipotente mano del suo Dio , ed^ 
egli trionfa dell’orgoglioso, e dell’ empio . 

• 7 » (7/ Sommo Sacerdote Eliacimo scorreva 'tutto 
il paese y per incor aggir il popolo'^. La Scrittura 
ha detto che il Sommo Sacerdote Eliacimo aveà'- 
dat’ ordine che fodero cuftoditi i paffi dei monti. 
Ora egli scorre tutto il paese per vedere se V 
suoi ordini (lati sono eseguiti , e per incpraggif il 
popolo. Reca llupore che il Re.Man^e , che aU 
lor regnava , qui non fi nomini , e che non sì 
parli se non del Sommo, Sacerdote , che la 
JoM. XXL G so- 
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sovrana autorità nella di lui persona allor rifie* 
d^rte . 

7 . A quella difficoltà fi risponde , dicendo che 
il Pontefice, Eliacimo era nel tempo fleffo capo 
della Religione » e miniftro di Stato . Manafle , 
come fi è veduto , del più empio di tutti i Re 
di Giuda, era,divenuto con un cambiamento mira, 
coloso, un modello di penitenza , e di pietà, e do. 

la sua uscita di prigione egli ponea tutta la 
sua applicazione in riparare gli infiniti mdii , che 
fatti aveva alia Religione , e allo Stato. Ora per 
più sodamente attendere a quell* opera , scelto a- 
véva Eliacimo , nel qual egli aveva una cosi per- 
fetta fidanza ^ che niente ei non faceva senza il 
di lui configlio. Quel Sommo Sacerdote però tro- 
vavafi alla.tella di tutti gli affari, non men delio 
Stato, che della Religione. Era .ciò Tadempimen. 
to di quel, che., à. nQrne del Signore..predetco avea, 
Isaia . In quél giornó io chiamerò il mio servo E- 
isa. liacimo f fi^liuql d'Elcia: lo veftiri della tua to- 
** *^aqca , Iq - adernefi colla tua cintura ; gli porrò 
fra le mani tutto il poter che hai r« ed egli sa- 
rà come il pad%e degli abitanti dì Gerusalemme^ 
e dalla casa di ^ Giuda » Sulle sue spalle io porrò 
la chiave della Casa diDavidde : egfi aprirà sen- 
za che f.poff a chiudere ; e chiuderà senza che a- 
prir fi poffa. Tutte quelle figurate espreflìoni si. 
gnlficano secondo il senso immediato, la grand'au. 
torità che aver dovea Eliacimo sopra I figli d’i- 
^ «raele, e 1’ uso che ei dovea farne pel Vantaggio 
della Religione , e dello Stato . Il che vedefi in 
quella illoria compiuto. 

'8. {Sappiate che il Signore „ vi esaudirà , se 




(*) §iuefte -parole <sono dirette ,ja sobna , il quale 
DÌO riprovava. 
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fersevtrerete in faccia sua ne' digium ^ e netl' 

TÌoite) . Tatto dipende dalla perseteranza 4n pr^p't 
gare . £’ però Gesù Crlfio dice che comìene pre^ 
gare sempre sema mai ftancarf. Non può Iddip^> 
ributtar un cuor contrito, e umiliato.^ Ta\Tolca>4i^Ct 
avviene però, cbe prima di esaudirlo,, ei* lametu <11. i 
te alla prova Con qualche dilazione., le con un fì- 
lenzio il cui scopo è d' inèammare i suoi defìde- '' 
rj, é di fargli maggiormehoe (limar il dono che 
gli prepara. Pelice chi intende queRo linguaggio, 
e non lì ributta per le dilazioni dì Dio ; nè ces- <• 
sa di gridar ad. e(To Un a renderà importuno , se 
poRìbil fotte j come la vedova della parabola., cbe 
llrappa-da un malvagio giudice colle «ue reite« 

Tate , e perseverane suppliche la sentenza chtrtlU 
la d^dera. £Z>Ì 0 .,/dggiwigeUS(dvatpr«'i, 
forse giufikcìa ut iuoi fletti, i quali notte e gìèr^\^** 
noy gridano ad effoy e sojfrirà che fien eglino sem^’ì-- 
pre opprejjil lo vi dichiare cbe 4or fra pece io fa» 

W giuflizia , 

$. ( tiammentàtevi ìn qual guisa Moti rarwWf.M? 
l)ìo vinse gli Ji m aleciti y i quali confidavano’nelle -y-' 
proprie forze Ciò non avvenne combattendo conti>é v i 
d’ efft co! ferro y ma- inviando al cielo fervorose ■. 
preghiere ec, ) Gli Israeliti combattevan col ferro n 
^ntro Àmalech; ina non furono le lor arrnij nè.^r> 
i loro sforzi che gli resero victoriolì: fu l’ora* 
zione di Mosè, e la perseveranza colla quale ei > ^ 
tenne le mani alzate verso il cielo, fino a tanto ir; 
che gli Amaleciti furono sconCtti , Cosi saranno r.: 
trattati tutti i nemici d' Israele r^se persevererete^- r 
nell' opera-iuona]- che- avete cominciata. Con cali 
armi i Criftiani pure son (ìcuri di vincere i nemici i 
della lor salute . Colle ftelTe armi sarà sempre vitto-it.,;? 
riosa la Chiesa contro coloro i quali ardiranno di far-i f'-* 
ie guerra Elia ha in catti i secoli avuti de’ genero^ \-t 
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campioni) i quali han parlato , e scritto in sua di- 
fesa} ma le fervorose orazioni delle anime san> 
te, e le* grida che inceffantemente mandan elle- 
no verso il ciclo (armi fortiffìme in tutti item- 
'pi) son quelle che sconcertano. , e sconfiggono i 
i suoi nemici., 

CAPITOLO II. 


J>hcors9‘ di yAchm ai Olofef ne circa il popolo E- 
breo, Oloferne irritato la fa condur in Bettu- 
Jiat o'VS racconta il motivo- del trattamento eh' 
■egli hif ricevuto. Orazioni del popolo dì Bettulì a . 


7“**’*I, Olofet’ttC intese con alto ftupore che i figli 
d’ Israele fi apparecchiavano a refiftergii , e che 
avean chiufi \ paflì delle montagne. Egli richie- 
se ai principi de* Moabiti, e degli Ammoniti che. 
Io seguiano, che cosa fofife quel popolo che ricu- 
sava di -seguir l’esenspio- di tutti gli altri: Achior 
capo degli Ammoniti gli rispose , che i figli d*^ 
Israele viveano da lungo tempo sotto la protezio- 
ne del Dio del cielo. Riferì i grandi miracoliche 
cotefto Dio fatti aveva per trargli dall’Egitto, e 
per Iftabilirgli nel paese in cui erano . Aggiunse che 
sempre erano fiati felici e- invincibili , fin tanto 
ch’aerano eglino 'fiati fedeli al loro Dio; che qua- 
lunque volta abbandonato l’ aveano erano divenuti 
Io scherno dei loro nemici ; ma che qualunque 
volta poi eran deflì a lui ritornati colla peniten- 
za, egli dato aveva ancora fa forza ad effi per di- 
fenderli. Ora però, concluse egli , informatevi, o 
Signore , se quello popolo abbia commeflb qual- 
che delitto contro il suo Dio. Se ciò è, andiamo 
ad attaccargli , imperocché il lor Dio vegli ab, 

• + •- ban* 
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iandohctà certamente . Ma so non han peccata , 
noi non potremo regnare dinanzi ad eflì perché 
il lor 0 !o per e(Ti combatterà , e noi diventeré' 
mo i’obbrorio di tutta la terra. 

2 i I principali uffiziali dell* armata di Olofer-^"**'* 
ne sentendo quello discorso di Achior furono tra- 
sportati dal furore, e volevan ucciderlo . Chi è 
coftui, dicean elfi, che olì dir che i figli d’Israe- 
le polTan refillere al Re Nabuccodonosor , e a tut- 
te le sue truppe ? miserabili senz’ armi , e senza 
fòrza, e che non sanno ciò che '.fia l’arte del 
guerreggiare. Oloferne gli diffie tutto sdegnato : 
giacché hai tu fatto il profeta, dicendo che il Dio 
dei figli d’ Isfaelé combatterà per éfll ; in quello 
punto sarai tu pur unito a quel popolo, affinchè 
dopo che vinti gli avremo noi , Ili tu fteffo av- 
viluppato nella loro sciagura. Conoscerai allora 
che Nabaccodonosot è 11 Signor delia terra , e che 
altro Dio fuor di lui non v’ha.' 

5 . Immantinente le genti d’ Oloferne presero 
Achior j e lo condullero d* ordine suo verso Bettu- 
lia , eh’ era la prima città degli Ebrèi . Giunti che 
furono a piè del monte , lo legarono ad un albero ma- 
ni , e piedi , e se he ritornarono al lor padrone . Gli 
Israeliti avendolo veduto , calaron dal monte 1*^ 
sciolsero, e lo condufler nella città, dove Achior 
raccontò ài pOpolo il motivo del trattamento fatto- 
gli da Oloferne. Allorché celiato ebbe di parlare 
tutti fi prollrarono colla faccia a terra, eframmi! 
schiando le grida infieme alle loro lagrime offrii 
rono eglltlo di concerto, e con un cuor jHeffo la' 
loro orazione a Dio , cosi dicendogli • Signote 
Dio del cielo, e della terra , confideràte 1’ or- 
-goglio di coftoro, e vedete il noflro ahhaffameii- 
to e Io flato a coi ridotti son quelli , che con- 
sacrati VI sono. Fate vedere che voi nonabban-; 
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doiMce «otoro , i quali tutto da voi s' aspettano; 
che all’ oppofta umiliate coloro, i quali di se (les* 
presumono 1 -e fì gloriano delle proprie forze. 

Dopo di avere pregato, digiunato tutto il 
•giorno , consolarono Àchior dicendogli : il Dio de* 
tioftri padri ^ di cui tu hai esaltato il potere in 
Afaccia a’ noftri nemici , te ne darà la ricompensa , 
« gli vedrai perir eflt medefimi . Ozia che era il 
principale della città, ricevette Achior insuaca. 
sa . Dopo la cena (I radunò tutto il popolo , e 
passò tutta la notte in orazione supplicando il Dio 
d’Israele,, che volelTe venir indoro soccorso. 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

j$Itameate irritaió- dtjfe ad 
' tlàhr: Giacchi tu hai fatto il profeta y dicendo chi 
il Dio dei figli' .d' Israele combàtterà per efii, da 
lijuafio punto unito sarai tu pur a .quefio popolo ; 
tonchi dopo che vinti gli avremo noi , fii tu me. 
defimo avviluppato nella loro sciagura. Conoscerai 
4u allora y che “ìljtbuccodonosor è il Signore della 
terra , e che altro Dio fuor di lui non v' ha , ) Am- 
miriam qui i' impotenza, e la cecità deti' orgoglio 
umano. Achior parla ad Oloferne con molta pru- 
denza, della poffanza del Dio d’ Israele, e della 
protezione che effo predava agli Ebrei quando era- 
no a lui fedeli. Oloferne non può soffrir che gli fi 
parli di un Dia più potente di Nabuccodonosor . 
Egli entra in furore contro Achior. Stante il di 
lui carattere impetuoró, e violento, parche farlo 
ei doveffe allor, allor trucidare. I princìpirfi' Uf- 
feiali deir armata son pronti ad avventarspgil infu- 
riati. Ma per quant' alta idea quel Generale avelie 
•ilei proprio potere» in poter suo ciòpefònoneza. 

Il 
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It Dio che l'empietà di coHui dispttssa, ha ri- 
soluto dì ricompensar Achior dellagenerofità qnd' 
egli ha parlato a sua gloria , e di aggregarlo, al 
suo popolo ; e l’ orgoglio ftclTo di , è 

quel che contribuisce alla di lui felicità "còlla, ri- 
soluzione che ei prende di lasciargli la vita « Sin- 
tantoché abbia elTo veduto cogli occhi suoi 1’ in- 
tiero (lerminio di quel popolo, di cui si^ altamente 
ha esaltato il Dio. 'Condotta micàbite dell’ Onni- 
potente, che fa servir a confùSòne degli i 
propr) loro disegni , e ai vantàggia^di' quéill'ch'e 
eflì tendono a perderei Chi. lìòn fi "consolerà con 
qpefii esempi, fiali ella por eftfema 1’ ariguftia , 
nella quale dall^ parte degli uomini ancora noi 
fiam ridotti ! Se- Dio ì'per noi^c^i Risarà coatreì Rom. 
Chi potrà nuocere à còTùi 31 

6 . i ^l/orc^é ’Jichior cejfata'eo$e dì purtàre ^ 
tutti fi poflr crono colla faccia a terra , e frammi- 
schiando le grida, alle loro 'lacrime eff*ir<tpo di 
concerto, e con un cuor ifle fio la. lor orazione a~Dìo 
V, ) Quanto edi.fiCante è quéfto spettacolo ! E 
quanto l' orazloiie ‘di quefi^ popolo e efficKe^jger 
muover il cuor di Dio 1 Cònfiderate a Signore Form 
goglio loro , e ’oedete il nofiro ahbàff.amento . Al- 
tro motiva non gli presentano àiSinchè egli li 
soccorra , se, non la confelfione che gli fanno dell 
la debolezza , e Impotènza loro , protefiandogli 
che tutto da lui aspettano, mentre all’Òppdfto, 1 
loro non meno, che l suoi nemici son pieni d’ una 
orgogliosa presunzione che tutto aspetta dalle sue 
proprie forze . fate vedere^ che non abbandonate 
quelli , À quali d^a mi tutto aspettano , e che all' 
oppofto umiliate coloro che. di se fiefii presumono , 
e fi gloriano nelle proprie forze. Una verità ella 
è quella alTerita in tutte le Scritture , che Dio è 
geloso della sua gloria « e che egli altrui non la 
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cederà ; che 1’ uomo impunemente mai non int^ 
prenderà ad usurpargliene parte alcuna quantunque 
minima ; che 1' umile il qual riconosce che da se 
fteflb non ha niente , e non può niente ; che tut- 
to aspetta dalla interamente gratuita bontà di Dio, 
c che io prega coti perseveranza , gli tende Tono- 
re che gli é dovuto , elTer non può ributtato; ma 
che all’oppofto ei fi tiene offeso dall* uora super- 
bo, che di se lleffo presume, e fi gloria delle Ò- 
pere delle sue mani quafi non avelTe egli bisognò 
di Dio , o qualche cosa vi mettess’ egli di suo ; 
che da Dio non aveflfe ricevuta. 

6. ( Consolarono ^chìor dicendogli : Il Dio dei 
nóftri padri di cui tu hai esaltato il potere in 
faccia a' nofiri nemici ie ne darà la ricompensa , 
gli vedrai perire ejft medefimi) . Giudicando uma- 
namente dalle cose , fi dura fatica a comprendere 
che gli abitanti di fiettulia , e cóloro che coman- 
davano nella città, fi facilrnente preftato aveffero 
fede a quanto Achior loro diceva . Imperciocché 
era dbsa naturale chédifHdaffer di lui come di una 
spia, e un traditore. Ma noi qui ficcome nel ri- 
manente di quella iftoria riconoscer dobbian la 
mano di Dio . Egli è quello che ha fatto parlar 
Achior nella maniera che parlato egli ha ad Olo- 
ferne* ed egli è quello che inspira agl* Israeliti dì 
creder ciò che loro dice . Ben fi vede per altro 
che la fidanza non giunse fino a dargli parte nelll 
affari, e che fi contentarono accordargli fra d’efli un 
ricovero : il che nort esclude ninna delle precauzioni 
che prender fi poffono affine di non effere sorprefi. 
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iettu/ia fi reti a dall’ etere Ito di Oloferne , manca ' 
dì acqua. Deliberazione di render la piazza in 
cinque giorni , quando non giunga soccorso. Giu- 
ditta disapprova quefio penfiero , e raccomanda 
'alle orazioni degli abitanti un disegno da lei 
formato . 

I. sufieguente giorno, Oloferne fece mar.-yaj., 

dar tutto il suo esercito verso Bettulia ; e tofto 
leeoni' ei non vide apparenza di prenderla colia 
forza , perchè era deffa piantata sopra la dirupa- 
ta, e scoscesa altezza di un Monte , fece tagliar 
l'acquedotto che somminiftrava l’acqua alla città 
aiHn di ridurla colla séte. Saputo poi deiTo avendo 
che vicino alle mura vi erano alcune fontane do- 
ve gli aflediati andavano ad attinger acqua , égli 
'diftribuì dappertutto nuraerofi corpi di guardia, di 
guisa che in venti giorni tutte le cìfterne , e le 
conserve d’acqua della città furono esaufte. 

2. Andò allor tutto il popolo in folla a ritro- 
var Ozia , e gli rappresentarono la tieceflìtà di 
arrenderfi agli Aflìrj, che che ne potefle avveni- 
re , anziché aspettar una morte tanto crudele , 
quanto quella della sete . Nel tempo fieifo manda- 
rono al clelò alte grida accompagnate da lagrime, 
dicendo a Dio ; Noi abbiam peccato ad esempio 
dei noflri padri: abbiam commefTa i' iniquità: ab- 
biate pietà di noi. Signore, perchè fiere tutto 
bontà; o pur fate vendetta dei noftri delitti, ca- 
iligandoci voi , e non abbandonate coloro i quali \ 

confefrano il volito santo Nome ad un popolo che 
non vi conosce; affinché non fi dica fralle Nazio- 
ni, dov' è il loro Dio/* ■ 

3. Stan- 


rfr/LKi by Google 



tos Ltb.JCJ. 

3. Stanchi » e spoflfati che furon dal gridar ì e 
dal piangere , tacquér eglino, ed alsatofì allor 
Ozia colia faccia tutta molle di lagrime x diffe 
loro; Datevi coraggio, o miei fratelli » easpettiam 
cinque giorni ancora la misericordia del Signore .. 
sé dopo quelli cinque giorni non ci arriva soccor^ 
so> faremo quel che avete propofto. 

4. Quelle parole di Ozia furono riferite a Giu- 
ditta. £11' era una vedova della Trib& di Simeo- 
ne, ricchìlTima , e perfettamente bella , che da 
tre anni o mezzo da che era morto il di lei ma- 
rito, rinchiusa viveva nella sua casa colle donzel- 
fc che la servivano . Elhi portava un cilicio , e 
digiunava rutti i giorni della sua vita , trattiene 
i giorni del Sabbato , i primi del mese , e le Fe- 
flività della casa d'Israele . EU’ era molto flimaca 
in tutta la città perchè temeva Iddio ; né vi era 
alcuno che dicefie la minima cosa in di lei svan- 
ta^io. Cotella donna udita la risoluzione diQzia, 
mandò a chiamarlo cogli. Anziani della città , e 
dille loro; D’onde viene, che Ozia ha consentito, 
di renderla cit^à agli 'AlÉrj se fra cinque giorni 
voi non’fiete soccorfi ? E chi liete voi per così 
tentare il Signóre? Cotefto non è il mezzo onde 
proccurarvi la sua misericordia , ma quel di ecci- 
tar anzi il suo sdegno . Voi avete- prescritto un 
termine alia misericordia di Dio , e gli avete fis- 
sato quel giorno che vi ha piaciuto . Ma perchè 

il Signore è inclinato alla clemenza, facciamo pe- 1 
nitenza ancora di quello fallo, e imploriamo con 
lacrime la sua pietà: umilìam l’ anime noflre nel 
suo cospetto; riconosciamo di effere suoi schiavi: 
conteniamoci in uno spirita di àbbalTament^jp^ 
coi gemiti preghiam il Signore di farci sett^ in 
quella maniera ‘dhfe gli 'piacerà gliefFetd'j|cna sua 
misericordia : affinchè , ficcome I‘ org(^|TO dei no.; 

ari 
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ftfi aetnie! ilio ha turbati, e riempiti 'di 'ti more, 
così la noftra umiltà per noi diventi tm morivo 
di gloria. Aspettiamo con una umile sommeflìone 
le consolaaioni del Signore; ed egli ci'VtttìKcberà 
dei noftri nemici, che ci aggra^an diinall ,‘^éM?Ono 
affetati del noftro sangue . Il Signor noftro Dio 
fiaccherà, e coprirà diconfùfigne tutte le Nazioni 
che fi sollevano contro di noi. In quanto a voi, 
'fratelli miei , che fiete i Maggiori del po^olo , In- 
coraggiteli, e fatte lor^sovvénire che'i^padrì tio- 
ftri furono tentati , afiìncfiè fi conosceflfe^*e Ifflno 
servifTero Dio con verità , Si rammentino dhe A-» 
bramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, e tatti quelli 
che furono grati a Dio son paflati i per 'la 'prova 
delle afflizioni , e sempre' fi 'eon defli mmiltenuti 
•'fedeli : All’ oppofto colóro •! 'quali ‘eécéttate 'tìbn 
han quefte prove col rimor del Signóre ^ 'e 'tóile 
lor mormorazioni fatto han conoscere 'la lor Im- 
pazienza, sono miseramente periti. Perciò non ci 
impazientiamo nei mali Che tóUer^mo: ma con- 
fideriamo che quelli supplizi 'dlTài minori sono 'de! 
fiollri peccati ; e viviam-persuafiche 'i ^flagelli coi 
quali Dio ci cafiiga come suoi servi, 0*^00 man- 
dati per correggerci, e non per perderci. ' 

5. Ozia , e gli 'Anziani rispósero u GiuàHfa ; 
Quanto tu dici è vero ; ora dunque 'prega per 
noi , perchè tu sei una santa donna , ie ripiena 
del timor di Dio. Giuditta rispose •loTór’fecccnne 
riconoscete che da Dio 'procede 'quinto ''ho 'sapu- 
to dirvi , provare ancora se 'Ciò Che ‘ho fisoko 
di fare venga da lui ; e- pregatelo che ’ei 'ébtffer- 
mi il disegno che io 'ho sformato . ^òi ftirwe 'in 
■ quella notte alla porta dèlia cfctà, ed lo qie'Wti- 
éò colla mia serva. 'Pregate Dio , iicclóCchè,'' Co- 
me avete detto , egli favorevolmente 'rimiri ‘il 

jtuo popolo in quelli cinque giorni . 'Non M 'du- 
rate 
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rate di saper quello cke io voglia fare ; é fili a 
che io Venga a darvene nuova altro per me non 
lì faccia» se non se pregar Iddio per me. Ledis- 
ser eglino » Vanne in pace > il Signor fia tecO . 
Dopo di che fi ritirarono. 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI i' 

6. ( ^ X ' utto il popolo andò in folla A ritrovar 
Ozia i e gli rappresentarono la necejftta di arren- 
derfi agli A^Jftr) , che che ne potejfe avvenire , àn. 
zicbè aspettare una morte tanto crudele quanU 
quella della sete ) . Quel popolo , che da prirna 
moflravafi pien di fiducia nella protezione di Dio, 
comincia a vacillar nella sua fedej quando il pe. 
ricolo è già vicino. Quanto pochi vi sono i quali 
abbiano una fede abbaftanza force per softenerfi 
nelle grandi prove ? Attendiamo incefiantemence 
a far crescer la nofira , acciocché non fiamo sorprefi 
alla sprovifia , e diciam sovente cogli Apoftoii a 
G.C.» fate, o N^ignore »' crescer in noi la fede; 

7. ( Mandarono al cielo alte grida accompa- 
gnate da lacrime dicendo a Dio : J^oi abbtam 
peccato ad esempio de' noftri padrii abbiam com- 
mefja t' iniquità : abbiate pietà di noi Signore , 
perche fiete tutto bontà , 0 pur fate vendetta dei 
noftri delitti eaftigandoci voi j e non abbandona- 
te coloro i quali confeffano il voftro santo T^ome , 
ad. un popolo che non vi conosce , affinchè non fi 
dica fralle nazioni , Dov' è il loro Dìo\ ) Que- 
fta preghiera fa ve^re che non avevano alTatto 
perduta la speranza ; e che se il senti rhetlto del 
mal presente , e il timor dell’ avvenire , gli 
hanno fatti parlare di arrenderli ai nemici , era 
ciò una deù>Iezza palfeggera » e non già un’ rrt- 
tiera eftinzione di fede . Conoscono effi d’ aver 
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peccato; ma non abbandonano la roiiericordia di 
quello che hanno offeso . S'egli è risolato di pu- 
nirgli , eflì lo pregano a farlo da seftefìTo, e non 
colmarmi di un popolo che noi conosce. Interes- 
san elTi cosi però la sua gloria nella causa loro . 
Se conviene perire, dicon eglino, noi vi consen- 
tiamo, purché ciò fìa per le voli re mani . Noi fìa- 
mo il volito popolo : a tutto il mondo noi Io di- 
ciamo ; e ci facciam gloria di appartenervi . Non 
sarà però maraviglia ch’elfendo voi giuftamente 
contro di noi sdegnato, ci facciate portar la pena 
che meritiamo . Ma se ci abbandonate alla cru- 
deltà de’noliri nemici, i quali son pur i nemici 
voliti , di quegli empj che bellemmiano il voftro 
santo Nome, e che vogliono dillrugger il- volito 
culto, gli uomini crederanno che Ga perchè -non 
avete potuto difenderci : fi dimanderà > dov't' è il 
]DIo d’Israele; e allor che diventerà ella /agio- 
ria dèi volito gran Nomef? 

S, ( Ozia dijfe loro: datevi coraggio y 0 miei 
fratelli , e aspettiamo ancor cinque giorni la mi~^ 
sericordia dei Signore Se dopo quefii cinque giorni 
Tton ci arriva soccorso , faremo quel che avete pro^ 
pofio» ) Egli fiffa il termine a cinque giorni sul 
xiflelTo che fin allora soffrir potelfero la penuria 
dell’acqua; oppur perchè sperava che innaneiche- 
spiraffero i cinque giorni il Sommo Sacefdptc lo- 
To manderebbe qualche soccorso . 

$• ( Quefle parole di Ozia furono riferite a Giu-^ 
ditta» Eli' era una vedova ... ricchijfima y perfet- 
tamente bella y che da tre anni e mezzo da che morto 
era il dì lei marito , rinchiusa viveva nella sua 
casa colle donzelle che la servivano , Ella portava' 
un cilicio y e digiunava tutti i giorni della sua 
vita trattine ì giorni del sabato y ec. ) Ecco una ' 
.vedova diftinta per le sue ricchcrae , e per la =• 
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sua beHfBsa;, che più non pensa ad altre noziè; 
non già per > più liberamente abbandonarfì ad una 
vita .tutta mondana; tpa per darfi intieramente a 
JBio, e servirlo nel ritiro del digiunò, ehell'otxu 
ziooCi Ella vivea nel secreto della sua casa, to- 
me i Astia la. Profetefla Vi0e dappoi hel Tempio 
nel ;qual ,elJa~,sofVira a Dio ; giorno e notte , he* 
digiuni , e nell' orazioni . Non Vedemmo in Israele 
al tempo di Elia, è di Eliseo tin gran numero di 
discepoli di que'due santiProfeti , i quali viveanò 
in comunità, e: molto poveramente, cb'erano co- 
QM^tirpiieciirsori di quella moltitudine di santi so- 
Ijtarj i q^i .popolali dpveano i diserti è edificar 
la Chiesa (COhr una Vita più angelica che umana* 
Non. altrimenti Iddio ci ha dato, hel tempo deli’ 
antica (legge in quelle due sante donne unmode)> 

10 delle vedove criftianq , delle quali S. Paolo di- 

quefte poche^parole ; La ve- 
i-y6,(iova y che é veramente vedova e derelitta y Vale a 
dire spfoveduta d’ ogni appoggio , e protezione , 

' speea ,i» Dio,.y e persevera giorno y e nòtte nel/a- 
freghmey e nelle orazioni . Spanto poi a quella 
che vive mlle delizie , avvegnachi ella sembri vi- 
vente y ci$ non pertanto ella è mòrta . 

avende la risoluzione di Ozia effa. 
mandò a chiamarlo cogli Anziani della citta . } 
Fece eya, pregare i principali divenire in casa sua 
non permettendole il. gran ritiro in cui ella vìveva 
di vComj»^i^ ,in pubbiico senza uha vera neceflìtà : 

11 che ^ón ,ci dee sorprendere ne* paefi orientali 
cQmeJ%«^udea, ove le donne di rado, uscivano.. 

11 . ( D'onde viene dunque cbej)zia ha con» 
sentilo , di, .rendere la città agli ^Jftrjy se fra che- 
que giorni voi nonfiete soccorfi^ ) Era Bettuliaquall . 
' Ia.^chiave,di tutto H paese d’Israele, e «àilkcon«<- 
wjyaaipne^ di quelia^piazza dipendea quella di Gè#., 
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rusalenune,, e .'d^l Tempio. Era dunqWtunaidebo<« 
lezza , ed una , temerità bia(ìmevole> il voler. rea>t 
dere la città se.hpn erano iieUq spazio di cìnquet 
giorni soecorfi , poiché esponevano con ciò tutt». 
la, nazione al furor del nemico , e lei cose, ssmtfe 
alla profanazione. 

l’z. ( E* chi voi per cotìut^ture il Signore px 
Cotefto 'non è il mezzo onde procurarwi la jua mi4 
jericardia , ma piuftofto quel di eccitar anti il /«ai 
sdegno . Voi avete prescritto u» termine alla mise% 
ricordia di Dio y e gli ave)* fijfato quel giorno. che% 
vi, ha piaciuto^ ec., En af.lìne dei) discorso.di Gin^r 
ditta). Rimprovera sovente Ja Seri npra a’ figli d!t 
Israele di aver Dio nel deserto , perché do«p 

po i .segni, indubitati eh* ‘egli lor dati, area delJa> 
sua protezione con mólti , e grandi «niracoU , coi»; 
tutto quello non lì Edavan eglino ancora nella a^a^ 
bontà , e nella isua potenza. 11 bisogno del panCt 
o dell’acqua, o il timpr de’ nemici, facea JotidiRi 
nienticare quanto egli > per elfi aveai fatto ; e 
luto avrebbero che egli lor delle ogni giorno qualw^ 
che nuova prova, di «Ifere i in mezzo adeflì» Nel^ 
senso iftelTo rimprovera Giuditta ed Ozia e agU^, 
Anziani di fiettuiia d’aver tentatoli Signore» Atr 
tendevano eglino 11 di lui soccorso con un, fondo , 
di efìtazìone, e di diffidenza ; gli prescrivevaio .. 
un termine per afficurarlì che folTe in mezzo ad 
elfi , come volendo dire che s’ ei lasciava paflfare 
quel termine senza soccorrergli , conoscerebbero « 
aa ciò di non averne ad aspettar niente. 'Giuditta 
protella loro che quello era il mezzo di provocar 
la collera del Signore , anziché d’eccitar la sua mi- 
sericordia. Conciolfiacfaè quegli il qual é infieme 
la verità eterna, e la suprema bontà , lì tiene 
offeso del rifiuto che fi fa di credere alla sua pa- 
rola, e di aspettare, senza fiancarli, l’effetto delle 
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sue promede. Ella perciò gli esorta ad implorar 
da quella misericordia il perdono di quella colpa, 
colle lagrime, e colle umiliazioni della peniten- 
za . E per rapporto alla trilla fìtuazione in cui la- 
città loro fì trova , quella santa donna fa ad e(Iì 
intendere elTere dover loro il profondamente n- 
mlliarlì dinanzi a Dio; (lare in quèllo (lato di ab- 
bacamento , e di perfetta somroeflìone alia vo- 
lontà del loro supremo Padrone ; aspettar con pa- 
zienza che mandi loro le sue consolazioni , ed' 
il suo soccorso nel tempo, e nella maniera che^ 
a lui piacerà ; ed ella loro promette che la lor 
fede, e la lor umiltà ricompensate saranno, e la 
superbia , e l’ empietà de’ loro nemici saran con- 
fuse. Ella fa lor vedere che le afflizioni sono una 
prova neceffaria alla virtù , che il proprio de’vert 
servi di Dio è il mantenerli fedeli in mezzo a* 
mali maggiori, e che coloro i quali trasportar 11 
lasciano dall’impazienza, e dalla mormorazione, 
richiamano gli effetti della sua collera . Terni , 
die* ella, noa ci impazientiamo ne' mali che folle-' 
riamo , ma confederiamo che quefti supplizi affai ' 
minori sono de' noftri peccati le viviamo persuafi 
che i flagelli coi quali Iddio ci cafliga come suoi- 
servii ci son- mandati per correggerci » e non per 
perderci» w 


CA- 


Digitized by Googlc 



L 1 *. XI, ,Caj. IV. if^ 

CAPITOLÒ IV. 

Orazione. dì Giuditta. Ella esce dalla città ^ nb- 
bìgliata de' suoi pià belli ornamenti. 

j, Partiti che furono eglino, Giuditta entrò nel 
suo oratorio, dove proftrata, col corpo ricoperto'?"^-*’ 
di un cilicio e col capo asperso di cenere, fece a 
l^io quella orazione : Signore Dio mio, che avete 
ja altri tempi operate già tante maraviglie; imo. 
menti dell' esecuzione de' vollri disegni sono già 
Habiliti , e niente non avviene , se non se ciò , 
cWe volete. Tutte le voftre vie e i giudiz) che- 
dovete esercitare son regolaci dalla voRra previ- 
denza. Rivolgete ora gli occhi sul campo degli As- 
sirj , ficcome vi degnafte un giorno rivolgerli sa 
quello degli Egizj. Voi guardafte appena la lor ar- 
mata, ed elTa perì. Or quelli ancora periscano , 
elfi che pongono la propria fiducia nella lor mol- 
titudine , e nelle lor armi , e non sanno che fiete 
voi il nollroDio, e che il voftro nome è il Signo- 
re . Alzate il voftro braccio come una volta : fiacca- 
te colla volila la loro forza , la vollra collera fac- 
cia cadere dinanzi a voi coloro cheli prometton di 
profanar il voftro santuario, e di abbatter il voftro 
altare • Face , Signore ,^;che quefto superbo per la sua 
ttelfa Spada perisca. Nel riguardarmi , fia egli pre- 
so dagli occhi suoi come da un laccio , e feritelo 
colla soavità delle parole che usciranno dalla mia boc- 
ca . Datemi coraggio ballante per disprezzarlo , e 
forza valevole a torgli la vita . Egli sarà un mono- 
mento glorioso al voftro nome , eh’ egli perisca per 
mano di una donna. Imperocché il poter vofttoi» 
Tom. XXI. H Si- 
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Signore , non confile nel numero degli armati : 
voi non vi compiacete nella forza de’ cavalli ; 
dal principio del mondo voi rigettale i 'superbi , 
ed avete sempre favorevolmente àscoltate le pre- 
ghiere di coloro che sono umili, e mansueti . 
Esauditemi Signore ; esaudite una povera vedova 
che ricorre a voi , e che Spera unicamente nella 
vbftra misericordia. Rammentatevi della volita 
alleanza : mettete voi lieffo le parole nella mia 
bocca i e fortificate la risoluzione del mio cuore; 
conservate alla voftra . casa la sua santità , afEn- 
ché tutte le nazioni conoscano che non V’ é altro 
Dio che voi . 

i. Dopo quella orazione, Giuditta alzatali de- 
pose il suo cilizio, lasciò i suoi vellimenti da Ve- 
dova , fi lavò , e fi profumò , arricciò i suoi ca- 
pelli , adornò con una magnifica acconciatura il 
suo capo, prese le più belle, c vaghe sue velli , 
e fi abbigliò a gala ; e ficcome tutto quello appa- 
rato non area per principio nelTun defiderlo pra- ’ 
vo, ma la sola virtò; cosi Dio sparse nuove gra. 
zie sopra il suo volto, acciocché apparilfeagii oc- 
chj di tutti di una bellezza incomparabile . Ella 
parti accompagnata dalla sua serva che portava 
le cose necelTarle al suo vivere. 

j. Trovò alla porta della città Ozia cogli Atu 
alani del popolo che 1* aspettavano . Non le fece- 
ro alcuna richiella , ma la iasciaron palTare di- 
cendole: Il Dio de’nollri padri ti dia la sua gra- 
aia, e llabilisca col suo potere le risoluzioni del 
tuo cuore ; affinché tu fia un oggetto di gloria 
per Gerusalemme , e fia nel numero dei santi , e 
dei gialli il tuo nome. Tutti coloro che eran pre- 
aenti, risposero. Amen, Amen,, e Giuditta pre- 
gando 'Dio, uscì colla sua donzella. 

SPIE- 
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SPIEGAZIONI £' RIFLESSI. 

T7 

^ ( 1 / afe , if^JTore, thè' iquefto superbo per ^ 
sua propria spada perisca', nel rigtitrdarmi fisi 
^gl* preso dagli occhi suoi come da [un istcif io ^ 
4 feritelo colla soavità delle parole che usciranno 
dalla mia bocca . ) Qaefte parole $upeirficialnBen- 
te confìderate, polirono -parer indegne di 'una don- 
na tanto cada , t}uant' era Giuditta . Può forse es- 
ser permedb y dirà tal Pno., ad utia donna onedat 
r adornarli , e procurar di dar risalto allft suabel- 
jezza con intenzione di accendere ne’ cuori nna 
rea fiamma > E non è im far ingiuriafii>io>'ilpro- 
garlo cfie dia un eCto felice ad un «al disegno ^ 

5 . Guardici Dio di attribuire tali penfieri alla 
iiodra santa Eroina. Parlando così ^ ella > non lia 
altra mira se non se quella di seguir fMo., e di 
effere lo ftruinento del qual pi vuol servirfi pet 
l’esecuzione del disino di misericordia., ycb’egli 
ha sopra il suo popolo. Egli ha risoluto di far 
perire Oloferne per mano di Giuditta. Labellez- 
aa di quella donna sarà il laccio in cui lo coglie- 
rà; e la paflìone che quel Generale concepirà per 
lei , le darà opportunità di ucciderlo colla di lui 
propria spada .1 Non è dunque da dubitar che 
il disegno di palTar pel campo degli AÌTìri, e di 
presentarli dinanzi .ad Oloferne con que’ modi che 
dar potevano maggior risalto alla sua bellezza ^ 
non le fia flato ispirato da Dio, egualmente che 
l’ idea, e la maniera di levargli ia vita. La pas- 
fione, € il defiderio .di piacere qui nonentranper 
nulla; e la Scrittura fteffa gliene rende teflimo- 
rii^nza ; dicendo che tutto quefio apparato non aveq 
f>er principio nìun pravo defiderio , ma la sola vir-f 
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« che perciò sparsi Dìo nuove grazie jopra 
il suo volto , acciocché Élla comparisse agli occh) 
di tutti di una bellezza incomparabile . Iddio , 
dando a Giuditta una così brillante avvenenza co- 
minciava ad eseguir l’opera sua , e ad esercitar 
i suoi giufti giudizi sopra Oloferne , e Giuditta 
preftavagli a quefto effetto il suo minifterio , e 
oprava pel movimento del di lui spirito. Ma ne 
Dio, né Giuditta non contribuivano aila sregola- 
tezza delta padìone di quell’uomo: procedeva co. 
cella dal suo fondo. Poteva ben Dio, se voluto 
avess’ egli , allontanar da lui ogni oggetto capace 
di eccitar nel suo cuore defider) malvagi. Ma egli 
meritava pél sno orgoglio, e per la sua empietà, 
di cadere nel laccio, e perirvi. ' « 

d. Ecco quanta può dirfì, per {spiegazione del 
senso immediato. Ma noi (ìam persualì che tanto 
quello senso ,« quanto quello delle parole di Giu- 
ditta a Oloferne, non lìa che un velo, il quale 
cuopre' qualche cosa di millerioso, come npilìaig 
p« dire nel seguente capìtolo. 
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C A P I T O t O V. 


_ I • • 

1*7 


Giuditta comparisce dinanzi ad Olofttnt y il mal 
dimand^ ^ ejf<» 

I i ^Mentre ella scendeva dai monte verso io Jud: 

esploratori dell* esetcito »o 
aegit Aflìrj la incontrarono; Lapreserd, « le dis. “ 
sero: Donde vieni, e ove vai? Io sono, rispos’el* 
a, una delle figlie degli Ebrei; me ne sono 
gita da effl avendo conosciuto che prender voi 
dovete - e saccheggiar la loi-o città, perch’effi Vi 
han dispregiato , e Volontariamettte non han vo- 
uto arretìdervifi i affinchè osafte loro raiserico^ 
qid . Perciò fta me fteffa ho detto : io me ne aft- 
pflhcipe Oloferne V per iscoprir- 
gli t loro secreti é per dagli unrhezzo 4i preti- 
dergli i s^za neppur perder tm nomo del suo e-i 

^ai salvata 

la tua Vita prendendo quella risoluzione di venire 
a trovar il hollro Princl/>e,.e devi afficurarti che 
dlloraquando comparirai in faccia sua,- eglititrat- 
terà piacevolmente e gli sarai gratiffima . La 
condùffero dunque alla tenda diOlofetnej e com^ 
parV élla appena dinanzi ad elfo che dagli occhi 
SUOI fu allacciato. Giuditta vedendolo affiso Sotto 
^ suo padiglione i cheterà di porpora ornata di 
ricami d oro, e arricchita di smeraldi, e di oie- 
tre preziose , fi. prollrò a terra ^ « lo adorò • e 
le genti d’ Oloferne per cotnando di lui 1* al*»- 

2. Oloferne allóra l'é diffie ; Sta di buon ani 
mo, scaccia dal tOo cuor ogni timore rTmuet 
Ciocche io non ho mai maltrattato chiccheffia^, il 

' ^ ? <ì“f- 
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Che se il tuo popolo non mi aveffe disprezzatò ^ 
non avrei contto d’eiTo rivolto l’armi. Ma dim- 
mi > per qual cagione gli hai tu lasciati, e rIsoIu> 
ht ti sei" di venire a noi^ > 

j. ( Gkiditca gli rispose ^ Ricevi in buona parte 
le parole della tua serva ; conciollìacchè se segui- 
rai gli avvilì della tua serva , darà Dio l'ultimo i 
compimento ai tuoi delìder/. Egli è certo che il i 
nodro Dio è irritato a cagione dei peccati dei suo ! 
popolo, in guisa ch'ei ha fatto dir per bocca dei 
suol profeti j che lo abbandonerebbe a* suoi nemici 
in pena delle odPese che egli ne ha ricevuto . £ 
perchè salino di aver offeso il lor Dio , il terror 
de^e tue armi gli ha oppreffii Son dellì in oltre 
tormentati dalla fame ; e la sete che gli abbrucia 
U fa ormai comparir come morti . Hann* eglino 
fin tra sé concertato di uccidere il lor belliame 

- per berne il sangue; e avendo del grano, del vi- 
no, 6’ dell' olio consacrati al loro Dio ch’ei vuol 

- per se ; lor vietato avendo di farne altro uso , 

nann’ eglino risoluto già di servirsene , e voglion i 

consumar cose le quali non è lorperraeiTo neppur ] 

di toccare. Cosi però dirigendoli gl'infelici, egli ] 
è indubitato che periranno. 11 che conoscendo la i 

“tua Serva , se a è fuggita ; è il Signore mi ha 1 
mandato ad iscoprirti tutte quelle cose . Imper- 
ciocché la tua serra adora sempre il suo Dio, an- 
che presentemente eh’ ella è ceco . £i mi dirà 
quando render ei debba loro ciò che ad edì è do- 
-'^uto pei loro peccati , ed io verrò a riferirtelo. 

Io ti condurrò allora per mezzó di Gerusalemme : 
>^ttO il popolo d’ Israele sarà dinanzi a te come , 
le pecore senza pallore ; nè lì troverà pur un 
cane che latri contro di te. Tuttociò dalla Prov- 
videnza di Dio mi è (lato rivelato.* ed egli a te 
1>et lignificartelo tai lia mandato « 

4(0l0‘ 
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4. (Oloferne incantato, dalla bellezza , e dalle juà* 
parole di Giuditta , comandò, che fofle condotta 12 
nella tenda in cui erano i 5uqì tesori , e che le 
fodero date delle vivande della sua tavola . £{Ta 
gli rispose di non poter mangiare di tali vivan- 
de , per timore di provocar sopra di se la indi- 
gnazione dei suo Dio i e lo pregò dì gradire che 
enfa mangialTe di ciò che seco avea già portato . 

Ma , replicò Oloferne' , se ciò che hai portato 
viene a mancare , qual cosa ti darém noi ^ Mio 
Signore, ripigliò Giuditta , io giuro per la tua sa- 
lute y che innanzi che la tua serva abbia consu- 
mato tuttociò eh’ elTa ha portato , eseguirà Dio 
per mia mano il disegno che io ho formato. 

(5. Fu condotta ella dunque nella tenda nella 
qual alloggiar doveva . Entrandovi , dimandò che 
permeilo le fòlle di uscir la notte , e avanti il 
giorno per andar a fare la sua preghiera ; il che 
le venne accordato . Usciva ella però in tempo 
di notte, e andava nella valle di Bettulia, dove 
hagnavafi in una fontana ; dopo di che pregava 
Dio che la dirigefle in ciò eh’ efla era per intra- 
prendere per la salvezza del suo popolo . Ritor- 
nava poi alla sua tenda , ov’ ella pur trattenealt 
Eno al tempo verso la sera in cui prendelfe il, 
suo. cibo * 

SPI^GAZIOIiII, E RIFLE^I- 

6 . ( Xo (000 , rijp<ui ella ^ una delle figlie ^gli 
^breì ; mp ne sono fuggita da efft avendo, cono- . 
((iuta che prender voi dovete^ » e saccheggiar Itf. 
loro (ittò .... "Perciò fra, me fieffa ho detto ; io 
m »' andrò a rhfovdr il principe Olfifixoe , peif 
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iscoprìtili i lor secreti , e per dargli un mezzi 
di prenderti senza neppur perder un uòmo sole 
del suo esercito ) . «Ecco ciò che Giuditta difle al 
soldati Ailìrj che 1' avean presa . AMotchè effa 
comparve dinanzi ad Oloferne, lo'afficurò che Dio 
irritato contro gli Israeliti , era risolato di farli 
fjerire ; che per qaefto - se n’ età ella fuggita da 
ein , e che da parte di Dìo ftefTo veniva a dar- 
gliene avviso. Ei mi dirà\ ellà soggiunse ^ quasi, 
do render ei debba loro ciò che ad ejfi e dovuto 
pei loto peccati t ed io verrò a riferirtelo . Io ti 
condurrò allora per mezzo di Gerusalemme ; e non 
fi troverà pur un cane che latri contro» di te , 
Tuttociò dalla previdenza di Dio mi è flato ri., 
velato , ed egli a ie per flgnificartelo mi ha man- 
dato . Quefti discorii di Giuditta danno motivo 
ad una motto grave difficoltà, che confìfte in sa- 
pere qual giudicio formar se n^ abbia. 

( 7 . Alcuni prendendo alla lettera le sue paro- 
le, e non potendo scusarla da menzogna , diftin- 
guono il disegno da lei formato di liberar il suo 
popolo colla morte eh Oloferne, dai mezzi eh* es- 
sa prende per eseguirlo. Il disegno , dicon eglino 
vìen da Dio, che glielo-ba ispirato, e che vi ha 
efato un ehto felice, riempiendola di coraggio, di 
prudenza , e di fortezza , come nella sua preghie- 
ra avea dimandato . Ma la menzogna da lei im- 
piegata per ht cader nella rete Oloferne , vieti 
sol da lei. 

( 8 . Altri non poflbno persuaderti che Giudit- 
ta abbia mentito . Imperciocché se quanto elfa 
dice agli esploratori dell’ esercito nemico , e ad 
Oloferne , sono menzogne , affatto diversamente 
convien giudifcarnte , di ciò che fi faccia di cer- 
te menzogne , che' qualche voka sfuggono alla 
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sorpresa , ' e al timore , come la menzogna delle 
levatrici di Egitto , quella di Sara che dilTe di 
hon aver riso , e quella di Davidde in casa del 
Sommo Sacerdote Achimelecco . Le menzogne 
delle quali incolpata viene Giiiditta sono (late me. 
ditate , e preparate a bella pofta ; entrano nel piar 
no della sua opera: ne fanno parte; e ciò , che 
fa (lupire, quella Santa eroina le ha concertate ^ 
allorché umiliata , e proflrata dinanzi a Dio lo 
scongiurava di metterle in bocca le parole che à. 
vea a dire. Una tale condotta, come può accor- 
darli colla sublime idea, che della dì lei virtù ci 
dà la Scrittura .<? Non è forse più semplice , più 
ragionevole, più conforme alla pietà, il dire che 
Giuditta ha parlato nella maniera medellma onde 
ella ha oprato; vai* a dire, per ispirazione divi- 
na , e in conseguenza secondo la verità j e che 
Dio le ha polle nella bocca la parole , lìccome 
nel cuore le ha polla la risoluzione dì palTar nel 
campo degli Aflìrj , e di levar la vita ad Olofer- 
ne / Se non fiamo ballarttemente illuminati per 
penetrar il profondo sens^j delle sue parole, V è 
minor inconveniente nel confelTare che non V in- 
tendiamo , che non lìavi nell’ attribuir ad una sì 
santa donna; nel tempo medelìmo ch’ella è sotto 
la mano di Dio , e condotta dal di lui spirito , 
una serie e un telTuto di menzogne ; che colorar 
non lì polTono con niuna scusa, nè dispensarli dal 
condannarle come un gran peccato . 

( p. Richiamiamo quivi un princìpio, dì cui se>/;5.i 
guendo S. Agollino abbiamo fatto uso , spiegan-r. io 
do quelle parole di Giacobbe ad Isacco , Io soAo 
Esaà tu$ primogenito . „ Parlar, ed operar, ab- 
„ biam detto , come fa qui Giacobbe , sarebbe 
,, in un uomo ordinario , mentir, ed operar con 
M mala fede : ma in quel sant’ nomo , le cui 
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p azioni erano profetiche , e dirette d4 un lume 
„ ditrino , niente non è menzogna , e tutto, è mi- 
fiero; e così pensar dovremmo , quand’anche il 
tf mi fiero nascoflo sotto quelli veli , non ci fbfTe 
,, noto “ . Ragioniamo ancora però cosi del di- 
scorso di Giuditta , e diciamo che in quello discor- 
so niente non è menzogna , e tutto è raiflero-. 
Certo è primieramente, che in generale la. fioria 
scritta nel libro di Giuditta, é mifleriosa, e figu- 
rati va; quello lo è comune con tutte te fiorie deli’ 
Antico Teflamento . In secondo luogo non fi può 
dubitare cbe il popolo Israelita , che in tutti i 
libri dell’Antico Teflamento è figura delia Chiesa 
Crifliana , qui non rappresenti cotefla Chiesa at- 
taccata da potenti nemici , ridotta agii eflremi , 
liberata da un colpo della mano di Dio , trion- 
fante de’ suoi nemici difiìpati , e svinti , e delle 
spoglie loro arricchita. Quanto più il carattere di 
Giuditta è fìngoiare, e l'opera sua flraordinaria ; 
tanto più ci persuadono che il disegno di Dio è 
Rato di esporre agli occhi nodri cotefla santa ve- 
dova, come un’ immagine, ed una viva profezia 
dèli' opera miracolosa che egli deve operare ne’ 
secoli avvenire per salvar la sua Chiesa . Dico, 
ne’ secoli avvenire : concioffiacché , non vediamo 
noi a mio credere ne’ secoli palTati avvenimento 
alcuno , al qual applicar fi poCfan precisamente ie 
circoflanze principali di quella ifloria. 

( IO, Ma ciò che ancora è involto sotto la 
scorza del senso ìflorico , fi svilupperà ne’ tempi 
flabiliti dalla Provvidenza . Spargeranno allora i 
fatti un abbondante lume sopra la profezia, e l’a- 
demplmento della profezia sarà pei servi ,di Dio 
che ne saran teflimon; , nuova materia di ammi- 
razione , di lode , e di rendimento, di grazie . 
In quanto a noi badici sapere in generale , che la 
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Chiesa avrà un giorno da difenderli contro un 
esercito di nemici di Dio , di G. C. e del suo 
Vangelo, e sarann’ eglino l’Anticrifto , e i di lui 
seguaci . Goderti uomini gonfi del poter loro , e 
terrkvili pel lor gran numero , dichiareranno la 
guerra al popolo di Dio; formeranno l'empio di- 
segno d' erger nella Chiesa un culto idolatra sulle 
rovine dell’ antico . Ma dopo aspre prove , e 
molti patimenti, allorché la Chiesa sembrerà priva 
d' ogni speranza , e i di lei figli vicini a perire 
per quella fame , e per quella sete di cui parlano 
i Profeti ; verrà Dio in suo soccorso , e per fare 
risplendere la sua onnipotenza , ei non impiegherà 
nella sua opera se non irtromenti deboli per se 
{leffi, ma che fortificati dall'umiltà ^ dalla pazien* 
za, e dall orazione, rileveranno il coraggio de’fe- 
l^eli , e coll’efficacia che darà Dio alle lor paro* 
le , metteranno il terrore , e ’l disordine nel campo 
remico, renderanno la Chiesa vittoriosa, e vi rì- 
conduranno l’abbondanza, e la pace. 

II. (Han' eglino fin tra se concertato d'uccider 
il lor beflìame per berne il sangue . ) Era sev^a- 
mente proibito, anche avanti la legge dìMosèdi 
bere il sangue. Con quello Giuditta dà ad inten- 
dere che quel popolo incorrerà sempre più l’in- 
dignazione del suo Dio , e che la perdita sua è 
irreparabile. 

12. ( Avendo del grano y del vino e dell' olio 
consacrati al loro Dio y eh' ei 'vuoi per se y lor vie- 
tato avendo di farne altr' uso y hann' eglino risoluto 
già dì servirsene. ) Ella parla delle primizie , e 
della decima del frumento, del vino, e dell’ olio 
eh’ erano consacrati a Dio, e dertinati dalla Legge 
àd uso de’ soli Sacerdoti , e de’ soli Leviti . Con- 
elude Giuditta, che gli jÉbrei , facendo serviread 
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uso loro quefte cose , finiranno di cofmàr la àÙ 
sara delle scelleraggini loro. 

poter 

Ji’H ^ sua tavola, per timor dt 

' Tu'^^rl de/ suo DÌO'. 

K ^ d/^rW/re cfr-ejiTd mangia fe di ci$ che 

ftoria^d'i n" Noi "bbiam offervata nella 

ftoria di Damele, che qael giovine Ebreo , e isaof 

■“ di non man- 

dé? rp ìsilk appresati alla mensa 

del re Nabuccodonosor ; perchè molti di que-cìbì 

erano carni proibite dalla Legge ; e quelle^^é da’ 

iLo iC*!. ? P°^"" efiTer condite con 

olfnn M era permeflTo agli Ebrei . 

* FKr • cediamo dall- esempio di Giuditta che gli 

fariLfn?pT* Legge, vol4- 

tariamente fi aftenevano dal mangiar cogli éfifa- 

nei . pel pencolo in cui fiati sarebbero di conia, 
minare, senza saperlo, con cibr proibiti. 

* 4 - ( Entra»d<r nella tenda nellà quatallozfhar 

fP7o1tl che permejfa le di uscir 

U'^ '*'*"**'' .gww per andar a far la' 
nottP^^ . U/f/Tia ella però in tempo dì 

ehi \ ^ fi ad una fontana : dopo di 

la'Mgione pùncì- 
ealTl ' la iibertà d'uscire dal 

doS^.*"-*®"’^.® di poter, 

Lim > •''tirarli in Benulia 

^ d'^iMn secondo l-.uso fiabilko’ 

fin dallor fra gli Ebrei èagnavajf h faccia , le 

una fontana, ch'era néHa valle 
’i?® sopra tutto ella pregava con fer- 
vore Ili quel luogo solitario, per l'efito felice del- 
«sua impresa. Imperciocché non bafta all* noni 
sapere, ch’egli s’impiega nell'opera di Dio,- 

il 
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i\ poterli render efTo teflimonianza d'aver in vi-" 
/la Ja di lui gloria, e il ben del suo popolo . Aa- 
sai più coll'orazione fiavvnza cotefl’opera di quel 
che fìa col razione, col la previHone, e coll’ induflriar 
ed è l'orazione che ja conduce ad un fine felice. 

15. { Ritornava poi alla sua ttnda ^ ov'ellapur 
tratteneafi fino al tempo verso la se^a » in cui pren- 
de ffe il suo cibo : ' ovvero aspettando di cìbarfi 
verso la sera t') Ella così univa il'digiuno all'ora.. 
zlone, per disporre ad un'opera sì grande uno Uro- 
meato si debole qual era deffa , ond’ abbadanza 
foss' ella poi coraggiosa per eseguirla, eabbaftan- 
za umile per darne a Dio tutta la gloria. 


CAPITOLO VII. 

'Ploferne in una cena a cui Giuditta interviene , 
fi ubbìacca y e fi addormenta profondamente . 
Piuditta refta sola con ejfo y gli tronca il capoy 
e ritorna a Bettnlia , ov’ ella mofira la tefia 
del Generale' nemico, -debiqr abbraccia la reli- 
gione del vero Dio, 

I . el quarto giorno , Oloferne diede una gran ' 
cena a' suoi servi , e mandò a Giuditta un uffì- 
aiale della sua camera , per invitarla a venire a 
seco lui ricrearli . Io farò rispos’ ella , quanto pia» 
ce al mio Signore ; imperocché ciò che a lui 
sasà grato , sarà per me pure il maggior bene 
che a me avvenir , e toccar mai poffa . Ella 
fi abbigliò prontamente di tutti i suoi ornamen- 
ti , ed entrata nella tenda comparve dinanzi ad 
Oloferne, il qual le dille ; Bevi, e mangia allegra- 
mente ; conciollìachè tubai trovato grazia dinanzi a 

pie, 
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me. G^udittà gli rispose; Io berò mio S^noréj 
perchè oggi ricevo il maggior onore eh* abbia io 
mai ricevoto in tutto il tempo della vita mia* 
Pres’ olla quindi ciò che la sua serva l’avea por- 
tato ; e tnangiò , e bebbe. in di lui presenza ♦ 
Oloferne , che avea conceputa una violefata paflìo- 
iie per effaj fa cosi trasportato di gio^ in ve» 
Pendola eh* ecceifìvamenté eì bevette» e in gnisa 
cV ei s’ ubbriaccò . 

jv- ^ 2. Dopo la cena tutti fi ritirarono , e Ginditta 
^/rb-rimase sola con.01oferne , che era sopra ilsuolet» 
?3* to, immerso jn un profondo sonno. Ella comandò 
alla sua serva di tenerli foori alla pòrca della ca- 
mera, e farvi Ja guardia. Ed efla frattanto, ftan- 
do in faccia al letto, orava con lagrime , dicen- 
do; Signore Dio d’israello, fortificatemi, e se- 
condate in Quello monrtntò ciò ohe 4 per fare la 
mia mano, ond'io felicemente compisca quel che 
ho creduto col voftro ajuto di poter fare. Avem- 
•do cosi parlato, fi accollò ad ima delle colonne 
del letto da cui pendeva il pugnale d' Òlpfeme . 
Lo prese, e trattolo dal fodero, prese Oloferne 
per i capefli, e diffe; Signore mio Dio , fortifi- 
catemi in quello punto. 1^11 ’ifielfo tempo lo per- 
coflTe con due colpi, e gli troncò Jatella, ch’eli^ 
consegnò alta sua serva , comandandole di met-r 
jerla .nella sua bisaccia , 

3. LJscirono entrambo dal campo secondo il lor 
collume, come per andar ad orare , vennero albi 
porta di fiettulia . Giuditta allora gridò a coloro 
fs** fll «fintinellà. Aprite le porte , perchè 

Dio è, con noi , ed ha segnalato il suo potere in 
Israeilo. Le guardie intes’avendo la di lei voce, 
chiamarono gli Anziani della città. In o« mo- 
pieoto la nuova dappertutto fi divulgò , c'daognl 

parte 
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ipìirte tutti còn lumi accorrevano per veder ^iii^ 
ditta. ElTendofì tutti intorno à lei radunati, ella 
sali Sopra uh luòpo elevato j e fatto far fìlenzio, 
dVfle : Lodate il Signore noftro Dio che non ha 
abbandonato coloro che in lui speravano , che ha 
adempito per hiezzo della sua serva la miseri, 
cordià promellà alla casa d'Israele, e che per mia 
màno ha Quella notte ucciso il nemicò del suo 
popolo . Tratta ella poi dal sacco la te^a d’ Olo- 
ferne, la moftrò loro, dicendo; Ecco la tofla di 
Oloferne , Generale dell’ esercito degli Aflìrj; il 
Signor noftro Dio Io ha percolTo per mano d’ima 
donna: Io prendo in tefiimonio il Dio vivente, 
che Vangelo suo mi ha cuftodita .ovunque io so- 
nò tlata: il Signore non ha permeftb che la sua 
serva folle contaminata , ma mi ha 'ricondotta a 
voi ricolma dì gioja vedendo lui vincitore , me 
salva, voi liberati . Celebrate 'le sue lodi perch’ 
egli é buono, perchè là sua misericordia è eter- 
na \ Tutti allora adorarono il Signore , e dilfero 
a Giuditta ; Il-Sigjhhre ti ha benedetta , egli ti 
ba softentata rofta sua foraa,.ed ha rovesciati , e 
conquifì per tuo mezzo tìnti i noftri ineihìcf' 
Ozia le difte : Tu sei benedetta dall’ .Altiflìnio 
Iddio eopra tutte le donne che sonq^ al mondo , 
Benedetto fìa il Signore , creator del cielo , e 4el# 
la terra, che ha diretta la tua mano per troncar 
Ja tefta al Capo dei noftri nemici . Imperocché 
egli Oggi ha fenduto il nome tuo cosi celebre » 
che gli uomini eternamente rammentandoli il pò- 
ter del Signore, non cederanno mai di lodarti , 
pferchè hai espofta la tua vira , e ti sei presen- 
tata dinanzi a Dio, per impedir ia rovina del tuo 
popolo. E tutto il popolo rispose Amen , Amen, 
t‘4. Fecero eglino poi venir Achior, a cui ella 
rdiffè: IlDio d’Israele, al poter del quale hai resp 

te- 
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teftimonianza , ha troncato egli medefìtno per mil 
mano la teda del Capo degli empj . Per farti ve- 
dere che ciò è vero , ecco la teda del superbo 
Oloferne , che disprezzava il Dio d' Israele , e 
j»- minacciava di farti morir dopo averci vinti . Achior 
<{/tb.vedendo quella teda fu sorpreso da un tal racca- 
Opticelo di* ei cadde svenato. Ritornato indi in 
se j gittoffi a pie di Giuditta, e le diffe; Tu set 
benedetta dal tuo Dio in tutta la casa di Giacob- 
be: concioflìachè il Dio d'Israele sarà per sem- 
pre in te glorificato fra tutti i popoli che , udir 
ranno di te a parlare. Ei fu così penetratodaciò 
che il poter divino operato' avea in favor del suo. 
popolo, che rinunziando alle superftizìoni paga- 
ne, credette in Dio, e fu incorporato, al popolo, 
d' Israele . 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

(Io fasi rìspos' ella quanto piace al- mìo SU 
gnore'. imperocché do che a lui sara grato., sarà^ 
per me pure il maggior bene che • avvenir mal 
mi pojfu . ) Noi giudicar dobbiamo di quella ris. 
polla, e di quella che Giuditta poco dopo, fa ad 
Oloferne , come di quello , che nel capitolo prcr 
cedente eli’ avea già detto. Contentiamoci purdi 
umilmente adorar ciò che Dio ha avuto, inten- 
zione di celar sotto quelli veli , fintanto che piac- 
cia a l^i di manifeflarlo alla sua Chiesa, allor eh’ 

ei ne riallzzerà la figura. .... 

6. ( Terminata la cena , tutti fi rtUrarono , g 
Giuditta rimase sola con Oloferne , che era sopra 
il suo letto immerso in un profondo sonno , ec. ) 
Una sola rifleffione ho da proporre sopra quello 
che qui è detto fin ài fin del capitolo . Quefta 
non è nuova : ma noi abbisogniamo che sov^nf 
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ella vengaci ricordata, onde sempre più confer- 
marci nella fede di una delle più importanti re^ 
ricà della Religione . Cotella verità è che tutto 
dee riferirli a Dio, come a principio, ed univer. 
sale cagione: che Tuomo non elTendo da se ftelTo 
altro che tenebre, debolezza. , e miseria, niente 
da se ftelTo aspettar non deve , ina tutto da Dio , 
chiedergli tutto, ringraziarlo di tutto; effer per- 
suaso che da Dio viene tutto il suo lume , e tuu 
ta la sua forza, e in conseguenza che tutta riporr* 
egli deve la sua speranza nel solo Dio, nelle cui 
mani ogni più vile ftromento diventa capace di 
eseguir le cose maggiori. 

7. Tal era la fede del popolo di Dio ; noi 1 * ab.' 
bVam oflèrvato in tutto il decorso dellTHoria San- 
ta; e quello capitolo, anzi piuttollo tutta quella 
Illoria ne è una nuova prova . Giuditta non perde 
un sol momento nè pure di vifia Iddio : ella non è 
occupata se non di lui . Innanzi di uscir di Bettu- 
Ha, eli’ ha implorato il suo ajuto con un’ umile, e 
fervente orazione , e lo ha supplicato a p»rr’ egli 
ftejfo le parole nella sua bocca ^ e a corroborarla ri- 
soluzione del suo cuore . Eflendo nel campo degli 
Aflìrj elfa lo prega a dirigerla in quel che fi ac- 
cinge per la salute del suo popolo ad Intrapren- 
dere . Allorché fi accolla il momento dell’ esecu- 
'rione, il di lei fórvor fi' raddoppia ; supplica il 
Signore con calde lagrime a darle il foraggio, e 
forza. Finalmente, nello fteflb illante che tiene ■ 
il nemico afferrato pei capelli , e la sciabla alz»- 
^ ta per far il colpo, fi slancia il di lercuor verso 
Dio con una breve orazione: Signore Dio mio , 
fortificatemi in queflo punto . Giunta alla porta di 
Bettulia, ^Aprite y die’ ella, perche Dio è con noi y 
ti ha segnalato in Israele la sua pojfanza . E 
quando tutto il popolo è radunato , le primo 
Tom. XX. I pa- 
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parole ,cbé escon dalla sua bocca , spno un invitò 
a lodar Iddio ì e a randergli grazie ^ di no» aver 
fibbandonatp colata (he in lui speravano, Ditheh* 
tica ella se fteflà dopo un' azione erpica, che sarà 
di atxmiirazione a, tutta U .poflerità; o, se paria 
ella pur di se ftefla, non lo fa per attribuì rfi nien- 
te, ma per rilevar il potete, e la bontà dì.Dio, 
ch'ha, dic’.ella, compiuto per thezze dell^ siià ser- 
vp la misericordia ^ promejfa alla casa d'ifr aelei 
ed ha ucciso per mia mano il nemìco,del suòpopo» 
lo. Mollrando la tefta di Oloferne; die’ ella, 
la tefia del Generale degli .Azir) ; Il Signor noftro 
Dio lo ha percoffio per mano,d\ufta donna. Ella poi 
il esprime con pià di forza, e con maggior ener- 
gia , parlando ad Aclilor ; Il Dio d' Israele ài ersi 
potere tu hai renduto eefiimonianza , ha egli fieffo 
troncata per mia mano i a te fi p del Capo de gli emp], 

8. 1 sentimenti di Ozia, e di tutto il popolo ^ 
corrispondon perfettamente a quelli di Giuditta ; 
^flì pur riconoscono, che il Signore t ha softenutd 
colla sua forza ', chQ egli ha diretta la di lei roa- 
no per troncar il capo ad Oloferne ; e che ha per 
di lei sconfitti tutti i loro nemici . Ciò 

che v’ha di ammirabile, fi è che Achior, in cui 
J1 lame della verità cominciava a risplendere , ri- 
conosce come gli Ebrei la mano di Dionell’ azio- 
ne di Giuditta; e a lui solo ei pur ne rifonde la 
gloria; Il Dio d' Israele , die'. egli sarà per sempre 
in te glorificato fra tutti i popoli che udiranno 
di te a parlare . 

$, Temer poteafi per la cafiità di Giuditta fin- 
ch* ella fi tratteneva in un campo di empii e d’ 
Idolatri. Al suo ritorno ella prende intefiimonio 
Il Dio vivente , di efferfi conservata pura dovun- 
que è fiat?;, ma a Dio spi però ne riferisce tut?a 
la gloriti ^gelo del Sìgnpft/ quello eheifha 
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yujitdita ] 4l Signore c ,que(lo che,n»n ha pfrm0$^ 
che la sua serva 'fojfe co9t4mi«ata'^,j^a, egl imi ha, 
soggiuhse ella, ricondotta a voi tì^ilma di gif^ 
Vedendo lui vincìtitìtet mé salva ^ * Voi liberati » 
jQuefte tre parple liicQnd ctttcOi <àli ÀflifjE SQiì 
rinci , Giuditta é preservata,' e Ù suo |>ftpola.-^. 
berato : ma Dìo è il vincitore * il servatone j ili 
liberatole,* e adelTo unicamente ÌG han a renderne 
le grazie. Celebrate le tue lodi j^rcbc, tigli il buo* 
Vo i perchè la sita misericòrdia e eteràa , 

IO. Qpanto,queÓa dottrina e inai xohsolante ! 
t quanto capace di sóflencrei ® di ftàbiJirela no- 
fira speranza in pieàzo ai .pericoli ^ e alle juiseriè 
di quelfa 'vital Im perciocché . tioh ha defla. luogo 
già^sjdàtóeote per rapporto .,ai .bèni y\.e ai inali 
tempqralìi .o ai .gemici V i quali toglier et 
poflTon la liberth, e la vita del. corpo. L’uso suo 
principale risguarda la salute eterna , il dono , e 
la conservazioué della giuftiaia, e gli sforai che 
.tanno il demonio, U carne b.,.e^.ìl inondo, per in- 
volarcela , e ,i^rpi mutilici • In qùeftafìtuazionepie- 
.ha di affli aioni v»e di perìcoli > ddK>1i come lì», 
ino, e circondati da nemici iafinìtartente più te», 
ribili di Oloferne, e degli A0ìrj, e come mal e- 
vitar noi potremtno la noftra perdita, se foffin» 
lasciati a noi fleflìi .Ma la Religione c’insegna , 
,c la Scrittura ci ripete sotto varie , e quali ìnlì- 
,nite itnroagini , che w noi fiam deboli , ed anai 
Ja debolézza Uiedelìma, il Dio onnipotente é la 
noflra forza . ..Niente noi non po'flìamdanoifleflfì; 
jinà tutto poffiamo in quello, che ci fortifica. Da 
c/To a noi vengono come a Giuditta i disegni che 
jnoi formiamo per la sua gloria , e le risolualonl 
che prendiamo, per la noftra salute, e pel bene del 
hoftri fratelli. Lo ftelTo Spirito che ce' le pone 
in cuore , d dà la prudenza , il coraggio, .e la 

I a /or- 
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fótza per eseguirle . I noftri neraici son terrlbi- 
Ji .• -ma che poflbn eglino contro di noi , se 1* On- 
nipotente fteffo per noi combatte C non ne met- 
.tiam dubbio)) sarà egli vincitore ^ e noi preserva- 
ai saremo, e salvi, purché (ìa tutta riposala no- 
'vra speranza in efiTo, e tutto il nodrorifugio nell* 
orazione . 

. I 

CAPITOLO VII. 

La morte di Oloferne sparge il terrore , e il dt- 
r sordine fra gli ud'Jfrj . Gli Ebrei gl' inseguisco^ 
no t e ne riportan» un gran bottino. Lodi , ebe- 
■ nedizioni date a Giuditta. Suo Cantico % Suo ri- 

tiro» e sua morte. 

'Tioit. I. .A-l primo spuntar del giorno il capo dìOlo- 
' ’ Cerne fu sospeso dall* alto delle mura di Bettulia ; 
e tutti gli Abitanti prese l’armi secondo II conriglio 
di Giuditta con alte grida usci ron dalla città . Cor- 
sero alla tenda di Oloferne gli Aflfìrj per dargHe- 
Jie avviso. Quei eh’ eranvrentrati non osando e iTi 
di picchiar alia porta della suadanza, facean del- 
lo ftrepito per dettarlo. Finalmenteun Uffiziale del- 
la sua camera alle Istanze dei capi dell’ esercito 
«ntrò, e battè le mani immaginandoli eh’ ei dor- 
aniffe. NelTuno però non sentendo egli cherispon- 
dette , accostofli al Ietto , e tirò la coltrina . Vid’ègli 
allora il corpo morto di Oloferne senza cestadiste- 
so a terra, e intriso del suo sangue. A cotal vista 
glttò un alto grido, e lacerò piangendo i suoi 
panni. Pattato alla tenda poi di Giuditta, né riero- 
▼aula , forti egli , c a tutti quei eh’ ivi erano ditte ; 

Una 
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tjnà donna Ebrea ha pollo in confufione la cast 
di Nabuccodonosor : Oloferne è fteso per terra , 

« gli manca il capp . Sparsa per tutto il campo 
1* infaufla nuova , eftremo fu il turbamento, e uni- 
versale il terrore , né fi pensò ad altro per tutto 
l’esercito che a procacciarli fuggendo , ognuno lo 
scampo. Gl’Israeliti prpfittaron, del lor disordine, 
e usciron da tutte le città per’ inseguirli , Ne uc- 
cisero un gran numero , ne sàccheggiaronpil cam- 
po, e ne riportarono ricchezze immense. Il Som- 
mo Sacerdote Eliacimo udite sì faufte nuove da 
Gerusaletìnme passò in Bettulia cogli Anziani per 
vedere Giuditta i tutti la benediflero , dicendo ; 

Tu sei la gloria di Gerusalemme : tu sei la gioja 
d’Israele: tu sei l’onore del nollro popolo : per- 
chè hai moftrato uh coraggio virile ; e'il tuo cuo- " ' 
re è flato intrepido, perché hai amata la callità, 
e dopo la morte di tuo marito , non hai voluto 
sposarne altri . Perciò la mano del Signore ti ha 
ForciEcata, e benedetta eternamente sarai. 

a. Giuditta allora cantò un Cantico al Signore 
dicendo ; 

CANTICO DI GIUDITTA. 

C»oi timpani principio 
Date al cantar : battete . 

I cembali; e di gloria 

Un Inno a Dio sciogliete. j 

Sciogliete Un nuovo Cantico: 

Voi pur meco esaltate / 

II mio Signor ; con giubilo 
Il suo nome invocate. 

Gli è il Signor che gli eserciti 
Sfracella; egli che dome 
Ha le falangi; e proprio. 

Suo di Signor é il ^pme ; 

i $ m 
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^ ' Nel mezzo del suo popolo 
. fc ; - Pd^e il sud campo; e fatto 
' A noi fi’ è* scudo:* incolume ’ 

■ Mè di periglio ha trattò. 

' Colè gVàrid* olle r Affino ■ 

' Dell' A'quilott dai Monti' 

' Venne; i defirier coptiano' ‘ , 

- ' Le Valli j ei seccò i fonti t* 

‘ jyabbYuciar fra miei termini ' 

• Tiittb', giurò' queir empio,' 

■- - E di far de’ rnief' giovani 
' Strage col ferrò, e scempio, 
pi dar inf'preda i teneri' 

' Bambini alle sue genti : 

^ ; Schiave ‘di far le tìmide’ 

Mie Vergini innocenti. 

*“ Ma del furor suo l’impeto' ' 

■ Fiaccò l’ Onnipotente’ : * 

' Per man'l’‘hV d’ una^ femmina' ] 
Ucclsd di repente: 

' Nbn fur robìifti ‘ giovatfi i 
Nè i figli di Titano, 

Nè i* Giunti' che oppreflèfo' 

Quel barbaro inumano ; 

Ma la Figlia di Merarf 
Giuditta del suo viso' 

Colla beltà’ disciogllerfi ' 

L’ha -fatto', e l’ha con^jió 
La veddvil gramaglia 
De pose; affiinse il' velo 
Di letìzia, e' fu il giubilò' 

Da’ Figli d’Israelo , 

Unse il viso’ di balsamo'. 

Arricciò il crine ; c tolsé' 

Nova Itola, onde al laccio'' 

Trarlo'; glìel traffe’, e il coltó',' 

K.8» 
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{papiro i di. lei sandali^ 

Gli occhi suoi; gli conquise 
Colla beltà sua l'anima> 

E il ìcape'a lui recise. ^ 

I Perfi inorridirono 

Del suo coraggio; udire 
Sehza tremar non puotéro. 

I Medi urt tanto' ardire". ' 

Degli Afljrj ulularono^ ’ 

Nel campo anche i robulU 
AI comparir degli umili’ 

Miei per la sete adufl:^.'‘‘ 
figli delle giovani 
Donne incalzando quelli' 

Che fuggivan > gli uccisèffoc 
Quai pargoletti imbèlli. 

A^ fronte dell’ Aitiamo 
Mio Dio, che l’atterrt' " ’ 

Avvilito l’Afllrio 
Tremò, celfe, perf. 

al Signor mio scioglieré 
Un cantico vogl' io.: 

Ma tutti un «nuovo Cantlcò 
SciogIiamo_ al' noflro Iddio.'* 

Tu glorioso, e^Maflìmo 

Sei Dio, poflente in guerra; ’ 
E-non v’ha chi ti superi 
Di forza in cielo, o in terra. 

Tutte quante a te servono 
Le creature , tratte ' 

Dal nulla ; effe ad un semplice- 
Tuo dir tpfio fur fatte'. 

Tu mandarti il. tuo spirito, 

E fur create j e sono; 

E' chi potrìa refirtere ' 

DeHa toa voce’ al suono? 

' 1 4 Scorti. 
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Scoflì dal Monti fieno 
Coll’ acque i fondamenti; 

Strutte qual cera in faccia 
Tua ficn le pietre algenti. ^ 

Ma tutti poi quei , che umili ^ 

Il tuo timor santo hanno. 

Grandi in tutto, e ih perpetuò 
Preflb di te saranno* 

Guai frattanto a quei popoli * . 

Che la mia Gente eletta 
Insultano al giudizio 
Dio ne farà vendetta. 

Ei porrà foco, e vermini 
• Nelle Jor carni; ond'eflì ^ 

Lacerati fi sentano 
Per sempre, ardendo, e opprefii. 
jé ( Dopo quella vittoria, tutto il popolo vpnnc 
a Gerusalemme per adorar il Signore ; e purifica- 
tifi gli offrirono tutti degli olocaufii , e diedero 
compimento ai lor voti , e alle loro promeffe . 
Giuditta consacrò al Signore le armi di Oloferne, 
e tutto quanto egli avea pofTeduto d’oro, d* argen- 
to, di veftimenti, di gioje , e di ogni genere di 
mobiglie che ad efia il popolo avea donato' in ri- 
conoscenza del servizio da lei penduto ai suo po- 
polo . Le allegrezze durarono tre meli . Dopo i 
quali fi riduffer tutti alle proprie case; eGiud/tta 
divenne la persona più confiderabile d’ Israele , 
perchè la caltità era congiunta alla sua virtù . I 
giorni di fella ella compariva in pubblico con gran 
gloriar edopo d’effer vifTuta nel suo ritiro di Bet.» 
tulia fino all* età di centocinque anni , e data la 
libertà alla sua serva, morì, e fu seppellita ap- 
preffo al di lei marito. Tutto il popolo la pianse 
lo spazio di sette giorni , e la memoria della sua 
vittoria fu con una fefliva solennità consacrata . 

SPIE- 
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SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. ■ 

jf. ( Sparsa per tutto il campo /* tnfaufia nuova j 
«ftremo fu il turbamento , e universale il terrore , 
ni fi penso ad altro per tutto l' esercito , che a proc» 
caciarfi fuggendo ognuno lo scampo ) . Cotefto ter- 
rore non era già tm effetto puramente naturale . 
Poterono ben elTer sul primo momento turbati gli 
Àflìri per la tragica, morte del lor Generale : ma 
per poco che un solo iftante appreflTo avellerò ri- 
Eettuto all’eftremità in cui era Bettulia , potuto 
avrebbero in pochi giórni espugnarla. Potean elfi 
à\meno far la lor ritirata con buon ordine sotto 
la condotta del pri nei pai Comandante. Sembra pe-. 
rò che Dio (leffo fòfie quel che tutto a un tratto, 
tolse loro' lo spirito, e il configìio, e che infuse 
sie’ loro cuori un raccapriccio , e un terror pani. . 
co • che fuggir li fece in disordine . Chi ardirà 
presumere delle forze , e della potenza umana , 
vedendo un tal guerriero qual era Oloferne, ucci-' 
so per mano di una donna , e di quali innume- 
cabili soldati suoi polli a dirotta , e tagliati a 
pezzi da un picciol numero di gente renduta già 
dalla fame , e dalla sete languida , eftenuata ! 
Chi potrà all’ oppollo perderli di coraggio a vi- 
fla dei suoi nemici , avv^nachè terribili apparì^- 
scano , coniiderando il soccorso inaspettato , e 
iniracoloso, che la mano di Giuditta diretta dall' 
(Armipotente procurò tutt’ a un tratto al suo po- 
polo? La presunzione, e la diffidenza egualmen- 
te offendevo il potere , e la maeflà di Dio ; « 
ficcome non é a noi perinefTo il tergi i colle no. 
lire diffidenze quel supremo potere che egli ha di 
liberarci dai nollri nemici così permeffi) non ci 

é nep- 
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è neppure di attribuire ^ noi fieilì un potere che 
e lui solo appartiene. 

5 . ( 1 / tua cuore l fiato intrepido perchè hai 
amato la cafiìta , e dopo la morte dì tuo marito 
non bai voluto sposarne altro ? Terciò la mano del 
Signore ti ha fortificata , e benedetta, eternamente- 
sarai) . Il Sommo Sacerdote, e gli Anziani del; 
popolo non solahiente iodan Giuditta del suoamo> 
re per la callità-, ^ perchè dopo la" morte di suo 
marito non avea voluto paltare a seconde nozze; 
attribuiscono eglino ancor la vittoria' da lei ripor> 
tata al merito della sua callità; U che fa vedere 
che quantunque nell’ antico popolo, la vedovanza , 
^ il celibato non follerò tanto in onore , quanto 
lo son nel nuovo , riguardavafì ciò nonpertanto 
con molta' ftima', e venerazione e come di un 
^an merito dinanzi a Dìo la virtù dèlie vedo, 
vè, che preferivano ad' uh secondo matrimonio la. 
continenza', e gli’ esercizi,^ di pietà'. 

6. { Il Signore' ha pbfik il suo campo] in meztd 
ai suo piopolo , per libers/fci dalla mano di' tutti i 
nofiri nemici). Durante il’ soggiorno degli Israe- 
liti nel deserto , il*^ campo di Dio/ era iU'fabei'-' 
nacòlo dell'alleanza', collocato in mezzo alle do-' 
dèci ttIbùM’ Israèle , e d* ohde il Slghote, rappire^ 
sèntato* coine abitante dell’ Arca , vegliava' all^ 
cullodia', e alla difesa' del suo popolo'. Succefleal 
Teberhacolo. poscia il Tempio di Salom'onfe, chia- 
mato la Casa di Dio . Ma' vi è molta apparenza 
cHe il campo di cui parla' Giuditta , Ila lo (telfò 
del quale^è detto , in un' Salmo secondo il teltb 
originale . 

Psal. Intorno a quei che il tèmono 

33 7 Gli Angeli suoi Dio mettr; 

E con portanza' liberi 
Gliurae dalie disdette . 
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Ritìihnnlàftì qui alfa^memoria , quel che la Scrit-'^ 
tuta*' riferisce, eh’ Eliseo e/Tendo ih'Dothatn , il 
Re‘ di Siria mandò delle troppe, lè^^ùaii in tempo* 
di nòtte invertirono quella città , per prehderlo , e 
/èrtamelo via . Jl Servitore dèli* uòmo di Dio' 
vedeiido in sul mattino' que** soldati all’ intorno' 
dèìià'' città', ne reft^^ atterrito'. non temere , 
gJi' di rte’ Eliseo'; v’ha mólta* più ’^entV con noi, 
di quel che ne fia‘ cori elfi'. fn gpèl punto a- 
v*endugli Dio aperto gii occIìì 4^‘|^ìlanz^ delpro* 
fèta, vide all’ intorno del suo'Pidrònè' uiia'moltì- 
tndlne di cavalli, e di, carri di fuoco. . E“cote- 
rtò è il campo, ó fia'l* esèrcito, ch'e'Iddib'hacol-^ 
locato in mezzo al suo popolo, Ipér liberarlo dalljs 
iriani di tutti i spoi nemici . Coinpan va' agli oc- 
chi degl’ Israeliti un esercito inriumèràbile di ’A^' 
firj , i quali aflfeHiiVàno , e* rttingey^o' Betulla . 
Ma il lume della fede aVea 'fatto vedere a Giudit- 
ta , come ad Hiseo’ , uh altro eseccito incompa. 
rabilmente più^ptìtcntt'I, qlìe. ììg^i^^Oun fì?m 
cèlerte in- mezzò V . quièlta'. città • E xotello' ap- 
punto fu queir esercito che mi sei un trattpj^il 

terrore fra'i barbari , e li Israele ^^colfa’ pre^ 
cipitosa Jor fuga . Per virtù di-q^é^rtÒ lume rtefi^^^ 
o rtiio Dio, rioPpùr vediamo in ,ro«*zo ^a' vp- 
ftVa Chiesa' queir esèrcito dì celelti 
combattono sotto i voftri ordini', c„per el&j, ^ 
per cadaun'dl quei s.uòi' figli', Equal^' té^no. 
Noi però non ci perdiahì'' di còrVggiò ; e' benché' 
aflaliti dà' nemici moito più forti di noi , che 'sono 
gli spiriti delle' tehébre';, noi contuttociò non te-j 
miafn punto il male che' far ci‘ vogllonò'j perché 
vói Bete cori noi . ^ 

7 . ( Signore ^ voV fet'e grande- voi' vi je«nahtè'‘^ 
cw •poter vofiro , e nìùno può superarvi, ec. Gifà^ 
fitte dèP caòtico ,)GiddiUa' occupata" la me'rite'dal-' 
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le inarariglie Operate da Dio per la, salvezza del 
auO' popolo, ttìtt’è piena di ammirazione della di 
lui grandezza, e dell’invinclbil di lui potenza 
C^ono gli Affirj di baldanzosamente dichiarar-^ 
la guerra ; ma che poilono le creature tutte 
infieme contro di quello da cui tengon dcffe 1 ’ 
eflere , e la vita, e che può, quando à lui piac- 
cia sconvolgere la natura ? Égli dimoftrà ' nella 
rotta degli Allìri, é nella vittoria dagli Israeliti 
riportata , ché gli eserciti piò numerofi sono uri 
nulla dinahzi ad eiib , e che àgli pcchi suoi non 
sono granii , ri non i't ^uei ^cne h temono , e ch^ 
gli sitn feiéfi Crà^i iùnqus alta nazione che fi 
solleverà titéri'tsnele. il Signore ne trarrà una 
xfìbltb ftrepitos^ vendetta, ei gl* Immolerà alla suà 
collera, ilor cadàveri privi di sepoltura sarahcor- 
roli dai vermi j e per liberarli dal lor fetore li 
&rà coAsutnar dal Àoco . 

"S.'Eeeo la'jiirìiha vlfta , cne ségni r noi poiHìa- 
> leggendo quella seconda parte del Cantico < 
Ma egli è ben vilìbiie che il lume divino illuftrà- 
va lo spirito di Giuditta sopra oggetti molti mag- 
giori , e che mólto più a noi convengono , di quel 
che Hall la liberazione di Béttulia, e la sconfitta 
degli Affir;. Ella è sollevata ad altre maraviglie 
colle quali Iddio segnalerà il suo potere, contro 
i nemici della sua .Chiesa; e cotelìe son quel- 
le maraviglie p ché formano il soggetto del nuovo 
inno, che ella canta à lode del Signore. ^ 

. 9 . Giuditta vede' dunque ili ispirito la libera- 
zione della Chiesa, e la sua vittoria quali dispe. 
rata contro i nemici più terribili di quanti eHà' 
mai rte abbia avuto , ed esciama ; Signore , voi fie- , 
le grande : voi vi segnalate col poter vofiro , 9 
ninno pttè superarvi. In vano tutte le terrene po., 
tellà intraprenderebbero di attraversar l'vollri dì. ' 
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segni ; cotefli sono immutabili , e il 
ftro è invincibile. 


I * 4 * 
braccio vo- 


lo. ( Tutte le vofire creature vi obbediscono , 
fercbè voi parlafie appena , ed effe furono fatte ; 
voi mandafte il vofiro Spìrito , e furono create ; e 
nìun refifie alla voftra voce . ) Riconoscano il so- 
vrano voftro potere , e pongano la gloria loro in 
obbedirvi i Criftiani , che avete formati nuove 
creature in Gesù Cri fio voftro Figlio : concioffiachè , 
dopo i prodigi che la vofira parola e il voftro 
spirito han operato nella creazione del mondo spi. 
rituale della voftra Chiesa , e che continuamente 


operano nella conservazione di quefta grand’ ope- 
ra ; non v* è alcuno che convinto non reftl che 
niente non rtftfte alla onnipotente voftra] voce ^ e 
che tutti gU sforzi degli empi per diftrugger l’ 
opera voftra, ad altro non servono che ad avvan- 
zaria, e ftabilirla. 

II. ( / menti saranno scofft fin dalle fondamen- 
ta: le acque saranno agitate: le pietre fi liquefa- 
ranno come la cera dinanzi alla faccia voftra : 
ma coloro che vi temono. Signore , grandi in tutto 
sarann' eglino dinanzi a voi.) Si solleveranno nel- 
la Chiesa de’ tumulti grandlflìmi . La fede di quei 
che ne sono i monti, sarà scoffa: i popoli figu- 
rati per le acque , saran agitati ; quei che sem- 
bravano aver la fermezza de’ macigni, cederàn 
al timor della persecuzione, e non avranno con- 
fi (lenza maggiore di quella che abbia la cera cl>e 
fi liquefa al calor del fuoco. Ma tutti quelli di- 
sordini , i quali saranno una conseguenza necelTa- 
ria dei disegni di Dio , avranno i lor confini . 
' <^uefto Dio uscendo finalmente dal suo secreto, 
dilTìperà i suoi nemici j e quei che lo temono sus- 
fifteranno soli dinanzi ad eflb> quelli che perse- 
' verano nella fedeltà che gli devono , solamente 
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saranno grandi agli occhi suoi , solamente .de- 
gni della sua attenzióne , è dell’eterno suo amo- 
re: l^ajjà t/ moftdoi e pajfa ta tóntupiìcenza del 
mendo , mà chi fa la ^volontà dì Dio , fefta eter^ 
Hamente , ' 

12. ( Guai alla hazionè thè ji solleverà contro 
il mìo popolo . ) Le battaglie che i malvagi danno 
alla Chiesa , gli erróri , gli scismi , gU scandali *, 
le persecuzióni, non sono per efla disgrazie, soh' 
elleno salutari prove che la putificàno , come . il 
Yuoco puflfica l’oto: ella è più santa ; più .belld , 
e più grata agli occhi di G. C. suo sposo. Mà 
Quale sciagura per coloro i quali fi sollevano òon- 
tro di eira > fia con una aperta ribellione, fiacoti 
perriiziose dottrine , 0 con mali .esempi ; 6 che 
.soltanto coi lor delitti contribuiscono all’ eserci- 
zio della pazienza , e. della fede dei Santi! Il Si- 
gnór onnipoiente n&-faira d' ejft vendetta , e lì iìi- 
fiterà nel giorno del sHo giudìzio» Dio vifitaneU 
ja sua misericordia i fedeli suoi servi per con- 
solargli, e sofienerli nelle loro pene , fin tanto 
che giunga Quel felice momento in cui le vifite- 
>à , per liberarli dai mali di qudla vita i e ricol- 
marli di berti nell’altra. Mà nel giorno del Sud 
giudizio egli vifiterà coti tutta il rigor della sùà 
'giufiizia ì nemici della nazione santa da G. C. 
acquiftati col suo sangue. Gli condannerà a sup- 
plìzi incomprenfibili , che non mai finiranno 
spàrgerà nella lor eatne , ficcome nella lor ani- 
ma, UH fuoco che li penetrerà senza consumarli^ 
vermi che li roderanno senza saziarli ; ajfìn- 
^chc ardano y e fi sentano eternamente lacerati » Co- 
4» ’ tedì^ vermi nel linguaggio figurato, sono la pene- 
trante sensazione del fuoco, e i rimorfi dispera- 
1 i-ciyXì , da cui eternamente lacerati verranno i repro- 
• Ma niente non impedisce di prender con S. Ago» 
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lUno quefta parola secondo la lettera» e di peifci 
sar che la carne dei reprobi sarà corrosa da ver- 
mi Veri , fìccomè da un fuoco realiflìmo sarà bru- 
ciata’. Imperocché non é piò difficile all’Onnipo- 
tente i il creare ^ e far suffiftere vermi in mea- 
ao alla fiamme , per aumentar il supplizio de' 
malvagi , quanto il conservar i lor corpi , senza 
«fle'r consumati dal fuoco. 


^i^OìudUtà» 
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ISTORIA DI ESTER. 

Xl Re di Perii» il quale sposò Eftec e le diede 
il titolo di Regina, è chiamato nella Scrittura 
^jfuero e Arias erse . Molto comuni eran cotefti 
nomi fra i Re Perfiani . Ma non è facile il de- 
terminare qual iìa cotelio AiTuero, né in qual 
tempo viss’egli precisamente. La Scrittura parla 
nel libro di Esdra di Ajfuero che succedette a 
Ciro . CoteHo è quello che gli fiorici profani 
chiaman Camiise\ il quale regnò sett’anni e cin- 
que meli. Eflà parìa ài Artaserse lo (ieflò che vien 
nominato Smerdi il Mago, e che solamente lo spa- 
aio di sette meli occupò il trono di Perlia . Né 
T/y. l’un né l’altro di quelli Principi efler non può il 
marito di Eller. Ed é ciò molto ben evidente per 
ae//* rapportò non sol di Smerdi , che di Cambise , li 
risedette se non tre anni in Perlia , e 
L^g passò i quattro ultimi anni del suo regno occupa, 
nella guerra contro gli Egiz; e gli Etiopi. L* 
opinione piò comune, e che sembra meglio fon- 
data, é che AlTuero lia lo flelTo che Dario 6 glio- 
*d’ Iflaspe, il qual cominciò a regnare ott* anni 
dopo la morte di Ciro. Cotella opinione non é 
però/senza difficoltà ; ma nelle cose delle quali 
averli non può niuna cognizione alTolutamente cer- 
ta , egli é ben ragionevole l'attenerci a quel ch’è 
più verilìmile, e più comunemente ricevuto , Il 
ygdi Re Dario cui noi rapportiam quell’ i/loria , é Io 
r. 7.ftelTo che permise agli Ebrei di rifabbricar ilTem- 
/i^.9.pio di Gerusalemme in esecuzione dell’ Editto di 
c.s*Ciro. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Zijfuero fa un magnìfico banchetto ai Grandi def- 
la sua Corte , indi « tutto il popolo di Susa . 

La Regina yaftì ripudiata in pena della sua 
disobbedienza . Sì cerca per tutto il regno un' 
altra che occupi il suo po^o. 

l.,A.ssuero Re di Perfia » H qual regnava dalle 
Indie fino all’Etiopia sopra centoventisette prò- mo*“'ìo 
vjncie, stabilito ch’egli ebbe Susa Capitale del54^5 
suo impero , fece nel terzo anno dei suo regno un 
banchetto magnifico a tutti 1 grandi deila suà Cor- 
te , a tutti i suoi uifiziali > ai primar; fra i Peri? 
e i Medi, e ai Governatori delle provinole, per 
fare spiccar la gloria e le ricchezze del suo impe- 
rio , e per mostrar la grandezza del poter suo . 
Opel banchetto al quale il Re stelTo era, presente , 
durò lo spazio di centottanca giorni . Verso il fine 
di quella gran Festa il Re invitò' dal maggior al 
più picciolo tutto il popolo di Susa ad un banchet- 
to che durò sette giorni . Ei lo fece nell’ atrio del 
suo giardino, e del bosco delizioso eh’ era-stato pian- 
tato per mano dei Re. Steli erano d’ ogni intórno 
veli di lino, finitimo, parte de’ quali erano di una 
bianchezza risplendente , parte di color celeste e di 
giacinto. Erano sostenuti da cordoni di sottil lino 
tinti di porpora, paffati in anelli d’ avorio, e at- 
taccati a colonne di marmo. Molti letti d’oro ed.* 
argento eran distribuiti cqn ordine sopra un pavi- 
mento di porfido e di marmp bianco,, abbellito di 
piolte figure con un’ ammirabile varietà. C^el 
che invitati erano a quel banchetto , beveano In 
fall d’oro, e le vivande venivano presentate if\ 
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bacili tutti gli uni dagli altri differenti . Presenta- 
vafi pure del pii eccellente vino, e in grande ab- 
bondanza qual richiedea la regia niagnificenza . 
Non fi sforzavan a bere coloro i quali bet non 
volevano. Avea il Re ordinato che uno de’ Gran- 
di della Corte prefiedefTe a ciascuna tavola , affin- 
ché ognuno averfe la libertà di prender ciò che 
più gli piaceffe. La Regina Valli fec’ella pur un 
banchetto alle donne nel palazzo del Re. 

7. Nel settimo giorno effendo il Re piò gio- 
viale del solito, e nel calor del vino che abbon- 
dantemente bevuto aveva; comandò agli eunuchi 
tli condurre alla sua presenza la regina Valli col 
diadema sul capo, per far veder la di lui rara bel- 
lezza al popoli, e alle primarie persone della sua 
corte. Ma ella ricusò di obbedire, e sdegnò di ve- 
nire secondo il comando del Re. Affuero irritato 
per quel rifiuto , consultò i Saggi 1 quali secondo 
il coflume sempre erano accanto alla sua persona, 
e col confi^io de’’ quali faceva ogni cosa, perchè 
sapevano le leggi e le antiche ordinazioni . Egli- 
no risposero che la disobbedienza della Regina 
era di un esempio pernizioso per tutte le donne 
del regno, le quali da ciò imparerebbero a dis- 
prezzare i comandi dei lor mariti. Furon però di 
parere che il Re con un solenne irrevocabil Edit- 
to, ordlnalTe che la Regina Valli plà non com- 
pariffe dinanzi a lui, e ch’egli poneffe la corona 
sul capo ad un’altra, che ne sarebbe di lei piò 
degna. Fu seguito il lor configlio, e l’Editto fu 
pubblicato in tutte le provincie dell’imperio, af- 
finché tutte le mogli tanto de’ grandi come degl’ 
inferiori , rendelTero ai lor mariti l’ onore e V* 
obbedienza che lor dovevano. 

j. Qualche tempo dopo allorché la collera d’ 
Affinerò fu calmata , egli fi risovenne di Valli , 

Ma 
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Ma Ccconoe 1* Egitto avea forza di ima legge del 
Perfi e dei Medi , cui non era permeflb di vip- 
lare ; gli «ffiziali del Re gli proposero di farccw. 
durre in Susa le più bèlle vergini , che jì trovas- 
sero in tutte le proviacie dell’ imperio , e di sqftU 
tuir in luogo di Vaffi quella che più a lui gradis- 
se . Piacque M Re quel coniglio , e lor comandù 
di far eseguire guanto gli avfano proppfto . 

SPIEGAZIONI ,E JUFLESSI, 

Ife 4 Ì<Perfiff feffftn 
gmjtco panchetto a tutti i Grandi dèlia ma Cor- 
w, e a tutti i cuoi affiliali ^ ai f rimar} tra i 'Per- 
fi 8 ì Medi , 9 ai Governatori delle Provincie , 

^r fare jpìccar la gloria, 9 la ricchezza^ del jue< 
.imperio, e per dimofirar la grandezza del juo po- 
tere , l^l banchettò d cui il ^e fieffio Jera pre f en- 
te , duro do epazio di fentottaata giorni, 
il fine di quella gran' fefia il He inviti dal neàgr 
gior al più picciolo tutto fi popolo di Susq dd un 
Panchetto che duri sette giorni. Èi lo diede aell* 
atrio del suo giardino % e del fiosco delizioso eh' . 
ara fiato piantato per man dei ) Qsantimqae ' • 
ài numero de’ Signori di Perfia o di Media i del 
Covematori delle Provincie e degli uffiziali della 
h sua Corte foffe grandiffimo/ niente .contuttociù 
non c’impedisce di pensar ,che tutti ^gni .giorno 
fcffero ammelTi al convitto del Re) e quella mol- 
«itudine di tavole servite con tanto di delicatez- 
^9 quantp di abbondanza, spiccar facevano la nuu 
gniEcenza c le ricchezze di quel Xlònàrca . 

.5. Ma non è cosi facile jl concepir che Assq^ 
f9 .wunatp in dascuno de’ setteulcimi glor- 
ili » tutti gli abitatori di Susa , dal maggior fine 
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0W ultimo neir atrio del suo giardino., Qualimquo , 
eftenfione diafi a quei .luogo , e come avrebbefi 
mai potuto dar a mangiare in un giorno ifteflb a 
tutti gli abitanti di una gran città, il cui' nume- 
ro non potca a meno di non ascendere a. trenta 
o quaranta' raill’ uornini ? Io non parlo delle don- 
ne che la Regina Valli trattava negli appartamen- 
ti del Palazzo. Sembra dunque più naturale il sup-'*' 
porre , che tutro il popolo di Susa fofle flato din 
flribuito in sette claflì, di cui ognuna che poteva, 
^fler di cinque in sei mila uonaini , avea aflegna- 
to il suo giorno per eflere del banchetto . Quella 
è una congbiettura eh* [o lascio^ al giudizio dei' 
leggitori. 

6 . La Scrittura parlando del botco delizioso, dì 

AlToero , dice ch’era flato piantato per man dei'" 
Kf'. Gii ftorici profani ci dicono che i Re di Per» 
fit' fi dilettavano molto della coltivazione degir 
orti > e degli alberi . In oggi ancora , per quanto 
dicefi; quello è il gufto dominante hi 'Perfia, in 
cui fi jRimano i giardini piantati di alberi friicti- 
feri o frondofi . ■ ‘ • 

7. ( Quelli eh' erano fiati invitati: a quel banchet- 
to, ‘bevevano in V a fi d’ oro ..... non erano sforzati' 
a: bere quei che ber non volevano . ,Aveq il He nr- ' 
dinato che vi fojfe uno de Granài della Corte , che 
prefiedeffe a ciascuna tavola , affinchè' ognuno aves- 
se liberta di prender ciò che più gli pidcejfe . ) Era 
coftume ordinario préffò gli antichi , che vi forte ’ 
un Re del banchetto , il qual vi averte la prefiden- 
za , e metefle ordine a tutto . I convitati èrano oh- ‘ 
bligati'ad obbedirgli, ed a bere quante vòlte erto' 
l’ordinava. Maquefle regole noneratio se non pel 
conviti di diflbiutezza. Tra lè persone onefte, e gli 
amici , avea ognuno intera libertà . AflTuero volle che ‘ 
ci<) oflTervzro forte nel banchetto che fece a' suoi ' 


Digitìzed by Google 


4 

L r ». XI. Gap. 1. 

ed appunto per lasciar a t^ti i convititi 
vn' intiera libertà, ed impedire iaconfulìone e U 
disordine , Habili egli tino de’ Signori della soà 
Corte, per prefiedete a ciascuna tavola. 

. . 8. Dopo quelle, picciole spiegazioni i io Soft de- 
fcitor ai Lettori, di alcune rifleflìoni sopta la ma- 
gnificenza , e la durata di cocella banchetto • di 
.AlTuero , e principalmente sopra ciò che né die- 
de motivo. Fu ciò i dice li Sacro Tello , per 
fare spiccar la gloria:, e le ricchezze del sùo Im- 
perio , e per dimoftrar la grandezza del 'sm po-' 
tere . Se detto ci folTe, cheAlTuero avendo degli 
immenfì tesori ^ e dar volendo una prova lumi- 
hosa, d’ amor paterno verso i- suoi pòpoli fatto 
aveffe in tutti i suoi Stati far delle grandiose li- 
beralità a tutte. le persone disagiate ; bppur ché 
egli per molti anni rimelTó avéflfe una patte còii- 
Cderabile dei tributi consueti ; noi ben vedrém- 
mo in un tal procedete unà éraiìdezza d’ animo 
superiore a tatti gU elog) ., e uhò dfei più bèlli ' 
esempi che proporjS pòtelTerò a- tutti i Sovrani . 

Ma coteflo è un Re il quale cttlla mira dì feré 
spiccar la sua gloria , e U poterej 'val à di- 
rei per una sciocca, e Hdicola vanità , e.saurisce 
senza verun coftruttò i suoi tesori j^per dat alla 
sua Corte, e alla sua Capitale pel- ben.intièri séì' ' 
lUelì una feda con una splendidezza , e grafidlolì- 
tà senza esempio . Tutto cótello fallo , é cótè- 
Ile folli Spese, riguardare cogli occhi della retta 
ragione , e paragonate con ciò eh’ élla é’ insegna 
dei doveri di Uft Re , e delle iej^ole di un sàgi 
gìo governò ; altro non meri’tàh che dis/)rezàci i 
L infiftiò , e il più raiséfabilè fra tutti • gli tio. 
mini ^ che aveffe tanto Oro , ed argento , come 
Alfuero , segnalarli egùalmeftte potrebbe . Ma , 
offervar in ogni dosa la moderazioaie , ad esem- 
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pio dèi gfan Ciro ; regnar con' giullizia ,' niàiìt^J 
ner il buon ordine, reprimere le reflazioni,' efler 
B^lcamente occupato in cercar mèzzi onde render 
l^flci i snddlti, quello è quello di culle sole gran^ 
iit anime son capaci : con tali mezzi poteva' As- 
suero moftrarlì degno del trono' che egli occupa-^ 
va. Se pefdut 9 noti fi foss;egli dietro la vana ri- 
putazione di Rochézza, è di magnificenza, goduto' 
avrebbe la soda gloria annefla alla virtò^. 

. _ p. Ma ciò che non fi può' a meifo di non bià- 
limare- iÀ quel Principe soniminifira alla' pietà uti 
ìsQCivo (14 edi^caziòneiN sol levando ‘inoflri spirici- 
à Dio., di cui 1 Rè^idèdla terra sèri vive imma- 
gini;. Ideili grandézza tempora! d’ Afluero ravvi-^ 
fiamja grandezza del Re dei Re, che sola é de- 
^a della nofira ammirazione ; in quel convitò 
profano al quale tutta è invitata .una grati' città! 
un altjTQ convitQ^niSnitamence^ più magnifico , a 
cijif tutti t popoli (Jellà terrà sonò chiamati ; é‘ 
in quella flupenda varietà di ricchezze, è di or- 
namenti, di marmo di porfido; d'oro; e di ar- 
gento ,_che servivano ad abbellire il luogo del 
banchetto-, un' altra varietà ben più mirabile di 
spirituali , e divine ricchezze , che adornano là 
^bflc.santa città , e èhe lo Spirito Santo nell’ Apoca- 
zìiSlilTe rappresenta sotto la figura dell’oro più pur* 
•c'». gato* e delle pietre più preziose . Tutti quelli i 
quali ammefl) sono a quello banchetto vengon nu- 
triti ^^delle più deliziose vivande ; ed è lor pre- 
sentato un vino eccellente, m» senza sforzar niu- 
nó rbere né a manglàpe j cotefto vino celefle , 
e 'coitniló pane .degli Angeli non. é se non per 
qu^i i quali ardentemente lo bramano . 

io. ( T\le/ settimo gjorno'y mentre era il He pià 
foviale del solito y e ntl calar del vino che abbon- 
^ntemente bewto aveva , comandòi agli 'eunuchi iH' 
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CMdurre alla sua presenza la Regina Vafit col dìà-. 
denta in capo per far veder la di lei rara bellez- 


za ai popoli , é alle primarie persone della sua 
Cortei ec.) Da quefto avvenimento comincia Id- 
dia un’ operi , eh* è il grande oggetto dì quefta 
Iftoria . Il Mpxiccìo di un Principe, in mezzo i 
un. banchetto in cui bevuto égli ha con ecceffo è 


il primo anello di una catena di ^cidenti, i quali 
sembreranno condotti per avventura dal caso , a 
prodotti da differenti mire un)ane;^inà che [ter la. con. 
dotta mirabile della Providenz^a } téiritìiiièrttirìo Ifi 
nalmente ad un avvenimento principale, io vo- 
glio dire alla conservazione del" popolo di Dio nel 
momento ftelfo in cui sembrafra inevltabil la di 
ini pèrdita ^ acciocché fi ricdnOsc» la fermezza 
immutàbile delle divine promeffe , e P inutilità 
degli oftacòllthè l malvagi vi oppongono." 

II. Io. ini, appiglio , per abbreviare, a, quella 
sola general riflefljonpV Dono guéll^ che' in Varj 
luoghi dei precèdenti. I^umr già" fette' àb^^^ 
sulle vie. seexete, e infellibilL, pét ìé liàaH' Iddio' 
conduce tutte le cose ali* s^emplmentp, del . suoi 
disegni , son persuaso che. il poco dà me orà déttè'' 
fia più che ballante.^ per render 1 leggitori attenti 
ad olfervar. con vifie di religione , quanto è per 
succedere, onde rendere gloria alla sapienza , e 
air oni potenza d| DioV.. . 

la. (Ma ella ricusò dì obbediresti e sdegnò di 
venire secondo il comando del Re) , Il di lei ri- 
fiuto era fondato sulla legge del paese che non 
permetteva alle donne onefie di lasciarli veder 
dagli efirànéi . Ella credè d'altra parte, che nè 
alla sua dignità , nè alla sua modefiia decente non 
folfe il darli in ispettacolo.sul fine di un banchet- 
to ad una prodigiosa quantità di convitati , moki^ 
dei quali eran già lisCaldati dal vino. LaScrittù- 
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ra sembra dire eh’ efla accompagnò qiieflo rifiuto 
con qualche segno disprezzo pegli ordini del Re i 
1 5. ( Ma ficcome /’ Editto aisea forza di una 
Ugge dei Terjt , e dei Medi , che noti era permeff» 
di violare y ec.) » Si troverà uh esèmpio di co- 
tal sorta di Editti irrevocabili nella Scoria di Da- 
niele. Dan. S. , e tom^ 7. di quell’ Òpera libi 
cap. 1 2. 

14. {òli Onciali del ine gli proposero di fa^ 
condurre in Susa le più belle vergini che fi tro^ 
vaffero in tutte le Trovincie dell' Intiero y e di 
porre in luogo di Vafii quella che piu a lui pia^- 
cefie ) . Ciò che qui vìen configliato^ ad A/Tuero 
accoftumafi ancora in Perfia , per quanto riferi-' 
scono i viaggiatori . Hanno i Re ciò che fi chia- 
ma un haram : quello è il palazzo in cui abitano 
ciariiXe donne lóro, còme il seraglio ih Turchia. Non 
vi entrano che sole vérgini . Quando fi sà efier- 
Vene alcuna di perfetta bellézza iti qualunque luo- 
gò ella’ fiali, è richieda per i’ Haram, nè fi ardi- 
rebbe di ricusarla. 

Capi t o i ó il, 

jBfier nipote di Mardéthéo e coronata Regina . Mdr~ 
dccheo sempre una congiura di duéMinifirt con- 
tro là *ùita del . Sogdo di Mardocheo , 

cap. * fi j^itròvavafi dllora in Susa un Ebreo per no- 
"" ’ me Mardocheo , che fiato era trasferito da Gern- 
safemme, allorché Nabuccòdónosor Re di Babilo- 
nia ne avea levato Geconia Re di Giuda . Ayea 

quell' uomo una nipote figlia di nh i^uo fratelló , 

- - - ■ — 
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nominata Efter . Eli’ avea perduto il padre., e la 
madre effendo ancora in tenera età; e Mardocheo 
preso avea cura della sua educazione > e 1’' avea 
adottata per figlia. i 

a. .Era Efter di una rara bellezza ; e allorché 
Afluero , dopo di aver ripudiata la Regina Vaftij 
volle sceglierli una sposa fra le più belle donzella 
del suo imperio , Efter fu del numero di quello 
che furon condotte nel palazzo per efter presen* 
tate al Re. Comparivan efte secondo il lor grado 
dinanzi a lui , abbigliate con tutti quegli ornai 
menti i quali dar potevan risalto ai pregi , e al 
carattere delia lor bellezza ; concioftiaché v’ era 
ordine di non ricusar loro cosa veruna che per* 
ciò richiedeftero . - • 

Giunto il tempo di Efter , non richjes' ella 
nulla per adornarli, ma fi contentò di ciò che fu 
giudicato a propofitq il darle . Fu ella condotta 
alla ftanza del Re. QuelPrincipe veduta che l’eb'7d«' 
be l’amò. più di tutte le altre ; le mise in capo^^^’X 
il reai diadema, e la fece Regina in luogo di 
Ai. Egli fece un banchetto a tutti i Signori della 
sua. Corte pel matrimonio di Efter; diminuì le jm- 
pofte per tutte le Provincie , e fece dei regali de- 
gni della magnificenza di un gran Monarca . .j. * 

4. Non aveva Efter manifeftato a neftun d’ es- 
ser Ebrea ; a cosi far iftruita , ecoiìfigliata da Mar- 
docheo: imperocch’ella eseguiva tuttociò cb’erale 
da lui prescritto ; ed era ad eftb ancor egualmente 
soggetta, come allorché eftendo fanciulla, egli avea 
cura della sua educazione . 

5. Dappoiché era ella ftata introdótta nel pa-» 
lazzo , Mardocheo tratteneafi ogni giorno dinari- 
zi alla porta , eftendo in pena per Eftet , e ve- 
nendo sapere ciò che le accaderebbe . Allóra fu 
ch’egli scuoprì la congiurai che due Miniftti del 
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palazzo formata aveano contro la vita del Rè ^ 
Égli la fece sapere ad Efler > che ne avvèrt) il 
Re f nominandogli quello da cui ricevuto ne avea 
r avviso. Furono fatte delle ricerche , gli accu- 
sati furon convinti , e condannati a morte ; e tutto 
fu scritto per ordine di AfTuero negli Annali del 
suo Regno . Il Re comandò a Mardocheo di trat.- 
tenerli nel suo palazzo ; e gli furono fatti alcuni 
doni per 1* avvisò eh’ egli avea dato . 

6. Fin dal secondo anno del regno di AlTuero, 
Mardocheo avea avuto un sogno , in cui pareva, 
gli di sentire dalle voci, de' grandi A repi ti , e de’ 
tuoni , e che la terra tremalTe , e foflfe in agita- 
aloni violente l Nel tempo Aefle vide comparire 
due gran draghi , pronti a combatter l’ un contro 
l’altro. Tutte le nazioni fi commolTero alle gri- 
da che elfi gittarono , e fi disposero a combat teré 
contro la nazione dei giuAi . Quel giórno fu uil 
giorno di tenebre, di pericoli, di afflizione | di 
angoscio, e di grande spavento sopra là terra. La 
nazione dei giuAi, a VìAa del mali che le erano, 
apparecchiati , era conturbata , riguardandoli come 
deAinata alla morte . Alzarono verso Dio le loro 
grida , e al' rumore di Quelle grida una picciólà, 
fonte divenne un gran fiume, e diffusè- dna gran- 
de abbondanza di acqua. Comparve là luce, i; fi 
levò il sole, e quelli Che erano nell’ umjliaàioné. 
furono sollevaci , e divorarono coloro che parevait, 
nello splendore . Dopo queAo tempo , quella vì- 
fione Aetce fortemente imprella nello spirito di 
Mardocheo ; ed egli avea gran defiderio di saper 
ciò che fignificar pocelfe quel sogno , e ciò cb(: 
Dio far volefle. - ' 

; / r-' 
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SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

f. ( ^^itrovavajt alierà in Susa un Ébreo' nomi- 
nato Mardocheo i eh' era fiatò trasferito da Cera- 
ialémme , allorché J^abuccodonosor Re di Babilo- 
nia- trasportato ne ,avea Oeemia Ri dì Giuda . ) 
Se H Rcf AflTuero è Io fteffo che Darlo figlio d* 
Iflaspe, còme noi lo crediamo secondo i migliori 
croriològ^fti , cotiVien supporre che Mardocheo folTe 
fiato trasferito da Gerusalemme efieddo ancor farì- 
ciullò. imf^'rdocchè dal trasporto di Geconianel 
^05 fino al terzo 'alino del regno' di Darlo , vi 
sono Soi anni . Mardocheo dunque non poteva al. 
lòra aver meno di ottantadue,' o bttaritatre anni 
Grand* età certariientè ^r uomo , chr or or ve- 
dremo alla tefia degli affari' d* una potentifiìmà 
inonarchiai Ma non è senza esèmpiò il trovar iti 
cotefià età sufficiente salute , e vigor 'di mente’, 
per reggere al peso del governo d’urlo Stato . * 

8. ( Compar tvan effe ciaschédunà secondo il lof 
grado dinanzi al Re , abbigli atè ton 'tutti gli or- 
namenti che potensarto 'dar risalto ai pregi , e aì 
carattere della lor belletta^ ) La Ruralità dellé 
mogli era in uso fra i Perl!, e i Re^ talvolta n'e 
avevano fino a tre fe quattrocènto , <he tutteabl- 
t avano in apf^rtamenti separati senili alcnha'cò- 
municazione fra d’elTè, e servite' dir donèellé é 
da eunuchi . Tutti gli appartamenti che compone- 
vano il palazzo delle donne, erano difiinti dal pa- 
lazzo dd Re, ma nello fteffo recinto, e disporti 
in guisa che 'ninna comunicazione avearìo ai dS 
fuori se non per mezzo dì quel palazzo , <h* eA 
porto dinanzi . Fra le mogli una vé n*era ch*av«? 
la qualità di Regina, e portava ildiadema. HRfe 
1* sposava con molta solennità. le' altre ei^' 
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s^sate senza cerimonia , e colla sola coabltazio^ 
Ile col Re. Tutte le donzelle però, le quali erano 
Hate condotte al palazzo di situerò, dopo ladis. 
grazia di Vadi , dirennero sue spose; ma la sola 
£(Ier fu sublimata alla qualità di Regina ; 

9. ( Giunto il tempo dì Efler , ella non. ricercò 
niente per adornarji ; ma contentoffì di ciò che ftf 
giudicato a propojìto dì somminiftrarle . ) Era ciò 
effetto della sua pietà, e della sua modef|ia. Tutte 
l’altre aspiravano all'onor di piacere al Re ; Efter 
hon trovava la sua gioja e la sua felicità , com’ 
effa lo dirà nella sua preghiera , te non che in 
piacere a Dio. E le donzelle crifliane , dopo un 
tal esempio , non arroffiscono della folle vanità ,■ 
che le induce a far risalto coi più ricercati orna- 
menti alla lor vera o pretesa bellezza , sovente a 
corto della modeftia, e, sèmpre con rischiodi ca- 
gionar funerte cadute . Se non han delle vergogna 
d’effer men moderte e più vane d’ una fanciulla 
Ebrea ; arroffiscano almeno di vederli molto infe- 
riori a quelle donzelle Perlyine, le quali non co- 
noscevano Dio. Conciolllachè cercavari elleno di 
placete ad un gran Re, col dcfiderio di avere , 
sposandolo, il primo luogo nel di lui cuore: ma 
le noftre fanciulle Crifliane voglion piacere a rut- 
ti , e a quegli ftelfi che elleno sdegnerebbero di 
aver per mariti , Io non parlo delle donne mari- 
tate, gli adornamenti delle quali sonpiù di molto 
peccaminolì , se ad usarne s’inducon elleno cori 
altre mire oltre quella di piacere e d' ubbidir ai 
loro mariti. Ma io rimetto l’une e l’ahre alla re- 
gola che prescrive loro il principe degli Aportoli . 

vi abbigliate efieriormente , ne coll' acconcia- 
tura de' capelli , ne cogli ornamenti d'oro , 0 colla 
bellezza degli abiti: ma adornate l'uomo inferiore 
0 invijibìlè cjolla purità inferruitibile d'ùnj fpjritQ^ 
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'ripieno di dolcezza , e amico della paeei il che 9 - 
M» prezioso ornamento agli occhi di Dio. 

{.Efternon a'vea svelato ad alcuno di ejfer 
Ebrea: e avea in ciò seguito il configlio dì Mardo- 
cheo . ) Gli Ebrei eran odiati e sprezzati dall* al- 
tre nazioni , a cagione della fingolarità del lor 
culto 1 e. delle lor leggi; e Mardocheo temeva che 
venendo a conoscerfì la sua origine e la sua Re-. 
ligione> Efter veniffe men confiderata ; ovvet che 
i Medi e i Perfianl concepifTero 'gejofia contro 
sua nazione . Oflervando In ciò un inviolabil se- 
creto , eli’ avea seguito il configlio di Mardocheo . 
Ma non solamente in quello putito era elladocile 
a’ suoi avvertimenti. La sua qualità 4» Regina di 
Ferfia cangiato non avea nulla ne’suoi sentimenti 
verso un zio , che le teneva luogo di padre , e di 
cui conoscea la saviezza ^ e la pietà . 1 configli di 
Mardocheo per effa eran sempre ordini , ai quali 
obbediva con una semplicità di fanciullo. 

Il, Ma come potè ella mai quella Prihcipefia 
tener la sua nascita e la sua religione lungo tem- 
po celata in mezzo ad una Corte infedele , senza 
trasgredir in qualche cosa la legge di Do, o man- 
giando dei cibi vietati , o prendendo parte ad un 
culto superftizioso di false divinità g Oppure se fi 
mantenne ella fedele a Dio, com’è egli pofiìbile 
che il SUO sect'Bto tùm folTe scoperto ì Su quello 
punto non è piaciuto allo Spirito Santo di appa- 
gar la noftra currofità , Senza perderci noi però in 
conghietture, le quali inutili affatto peravventura 
sarebbero, a noi badi il sapere in generale che 
Dìo non permise , che la sua serva fofTecontami^ 
nata d'alcun peccato contrario alla sua legge, poU 
,chè nella sua orazione che predo riferiremo , lo 
prende eflà in tedimonio che, da quando ella fu 
.condottai nel palazzo del Re, giammai non fi è 
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^allegrata fuorché nel Dio d'Àbramo: il che hca^ 
avrebb'ella detto con verità, se potuto avefle rim- 
proverarfi d’aver trasgredita la di Joi legge. 
^ 12 . ( Tìn dal seconda anno del ^egno d' yAfJue^ 
ro , Mardocheo avea avuto un sogno . d' indi in 
poi quella vifione refiò fortemente impreffa nel di 
Ini spirito y e ardentemente pi bramava di sapere 
che Jignificar voleffe quel sogno , e f he Dio farvo^ 
sogno una viviflìma impreflìone 
sullo spiri^ di Mardocheo, che ben comprese nel 
tempo fteno pel sentimento interno che io Spiri- 
to di Dìo .gliene diede, non efler già quello un 
Mgno ordinario; ma una yìQone soprannaturale , 
che gl' indicava ;qualche còsa di grande che oprar 
TOi dovM Iddio. Per esercitar la sua fede , non 
gli rivelò Dio in quel punfo ciò che gli moflra- 
va sotto quelle immagini ^ ma volle che fbrtè- 
nente scolpite re/i^lTero iwUa sua meinoria , fin 
che veni fle l’ora in cui gli avvenimenti avelTero 
m sviluppargliene il senso. La ftoria ne’ seguenti 
capitoli contenuta . da se ftelTa ce ne spiwheri 
gatte le pjuti,^ 
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'Unt ino favorito dì UJfuerp x>. vendetta 4^1 rU 
fiùu tbe fd Mardocheo di H ginocchio, 

dinanzi a iui , vuoi perdere gii Ebrei. Editto 
contro 4t pubblìcito . f.utto di ^ardvcheo* 
Contingenti in cui fi trova Èfter , e sua riso» 
iutione k 

1 . 'Verso il tempo u» cui scoperta jtulacongìq> 
ra de’ due miniftri delpalazao, AlTuero inalzò ad 
un gran potere un nomo della llirpe di Agag per. 
nome Amano , e io fece seder su d’ pn trono al 
disopra di tutti i Grandi ch’erario vicini alla 
sua persona . Tutti i servi del Re i quali erapo- 
alla porta del palazzo piegavano le gincxrchia dì>, , 
nanzi a lui , e 1’ adoravano, avendo il Re cosi 
ordinalo. Il solo Mardocheo ricusava di adorarr. 
lo; e venendoli ciò rimproverato da’ servi def 
Re , didiiarò loro d* elTer Ebreo ; nè ù mollr^. 
egli dispoftp a cambir di risoluzione. Amano es- 
sendone fiato avvertito , n* ebhe un furioso dis-^ 
petto ; e giurò la perdita di Mardocheo , e. 
di tutti gli Ebrei che erano negli fiati di A>r 
suero . .. 

2 . Il dodicefimo anno del regno di quel Prin- 
cipe , il primo del mese fu gittata la sorte nell'. ^ 
urna dinanzi Amano , per sapere in qual mese 
« in qual giorno , dovevafi far uccidere tutta i* 
EbrM nazione; e la sorte cadde sul sedicefimo 
mese. Amano dunque andò a trovar il Re, a cui 
diffe; V'ha un popolo disperso per tutte le pro- 
vincie del tuo regno , che ha leggi , e cerimcmie 
differenti da quelle degli altri, e che disprezza l 
tuoi prdini . Tu sai quanto importi al ^ne del 
> tuo 
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tao Stato, di non tollerare che la licenza loren. 
da ancor pià insolente. Ordina però, se ti piace, 
ch'egli perisca; ed io porrò nel tuo erario dieci 
mila talenti w II 'Re tratto allor dal suo dito 1*^ 
nello con cui figUlava t suoi ordini , lo diede ad 
Amano , dicendogli ; tieni per te il danaro che mi 
efìbisci , e rapporto a quel popolo , fanne quel che 
» te piacerà. 

Nel decinioterzo giorno del primo mese chia- 
mato Nisan, fu formato l'Editto a nome del Re, 
affidò in Susa, e'mandato in tutte le provincie ar 
Satrapi , ai Governatori , e ai Giudici . EflTo ordi- 
nava che in un certo giorno , che era il terzo- 
decimo del dodicefìmo mese chiamato Ader , tutti 
gli Ebrei grandi e piccioli, donne e fanciulli , eh* 
enno nell* eftenfione dell'Imperio, fossero ucclll, 
e ' I loro beni abbandonati al saccheggio . ' 

• 4. Ecco ciò che dir fi faceva al, Re AÌTuero in. 
quel Editto.,, Bench'io comandalli a tante nazioni, 
e afibggettato avess' io già l’ universo tutto al 
^ mio Impero; io nonho voluto abusar della gran- 
xt dezza del mio potere: ma ho governati imiei 
„ sudditi con clemenza e con dol(;ezza; acciocché 
„ tranquillamente e senza vernn timore palTandp^ 
„ la vita loro , godefier efiG la pace tanto defide-^ 
j, rata da tutti gli uomini.** 

5. Ora avendo io domandato ai miei Con- 
w' figlieri in qual naodo compir pot elfi quello di- 
M segno ; uno infra deUr per la sua prudenza e 
^ per la sua fedeltà sopra tutti gli altri colli.' 
,, taito, e il secondo dopo H Re , nominato A- 
„ mano , d ha 'dato avviso che V ò qn popolò 
ti disperso per. tutta la terra , che li dirige con 
„ nuove leggi , e che opponendoli ai collumi 
„ delle altre nazioni , disprezza i comandi dei 
Re» e turba la pace e l' unione dei popoHV 

„ Or-, 
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,i Ordiniamo perciò che tutti coloro ì quali Amai 
„ no avrà fatto conoscere efler di quefto popolo , 

fieno uccifi dai lor nemici colle lor mogli e coi 
„ loro figli nel terzodecimo giorno del dodicefi- 
„ mo mese di quello anno , senza che ne abbiati 
^ veruna compafiìone; afHnchè queftì scellerati , 
,> tutti in uno fleffo giorno, discendendo nel se. 
,, polcro, rendano al noftro Imperio la pace che 
„ aveano flurbata . „ 

6. La nuova di quefio crudel Editto sparse fra 
gli Ebrei la coflei nazione. Mardocheo lacerò! suoi 
vefti menti , e comparve nella piazza del palazzo 
vefiito di sacco e coperto il capo di cenere, ma* 
nifeflando colle sue grida l'amarezza del suo cuo- 
ce. Egli venne piangendo fino alla porta del pa- 
lazzo: poiché non era permeffo di entrare nel pa- 
lazzo del Re vefiito effendo di sacco . Eller che 
ne ebbe notizia gii mandò un uffiziale, per chie- 
dergli qual fofie la cagione del suo dolore . Mar- 
docheo le fece sapere tutto quel che paffavafi , e 
le mandò una copia dèli’ Editto carpito da Amano, 
a lei dichiarando , eh' ella andar doveva a trovar 
il Re , ed intercedere pel su* popolo . Efter fi 
trovò molto imbarazzata ; imperocché v' era una 
legge la qual portava, che chiunque entrafie nell'- 
appartamento del Re senza elTervi per ordine suo 
chiamato, sarebbe sul fatto ucciso, quando il Re, 
in segno di clemenza, non iftendeffe verso dies.i 
so il suo scettro d'oro. Ella ne fece avvisato 
Mardocheo , ed aggiunse : Come dunque potrei io 
andar a trovare il Re ; perchè son già trenta 
giorni eh’ ei non mi ha fatto chiamare ^ 

7. Mardocheo le rimandò l’ uffiziale con quella 
rsspolla. Non creder già che per elTer nella Ca- 
sa del Re , abbia tu ad elfere la sola infra gK 
fbrei che salvi la sua vita . ConciolTiachè se ta" 

Tom» XXI. l aon 
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nQfi parli in queda occafiofte troverà Iddio altri 
niezai onde salvare gii Ebrei ; e tu perirai colla 
casa di tuo padre. B chi sa forse che per queflo 
appunto non Hi data innalzata ai trono , affinché 
in un tempo come quedo servirci poteflì à salvar- 
ci . Ti rlflTovvengano , egli soggiunse , i giorni 
de,l tuo abb'.afTamento , e in qual maniera data sei 
-tu nudrita fra le mie braccia . Ansano ha parlato 
contro di noi al Ré per perderci, e tu invocai! 
Signorie : parla per noi al Re , e liberaci dalla 
morte., Eder fece dire a Mardocheo: Va, raduna 
tutti gli Ebrei che sono in Susa: digiunate tutti 
per tre giorni, e pregate per mp'. Io digiunerò 
colle mìe, donzelle: dopo di che andrò a ritrova- 
re il Re contro la legge che Io proibisce i Se con- 
rien perire, .io vi son risoluta. 

SPIEGAZIONI, EJlIFBESSr. 

I 

ra .3 8. (. J^ssMro M un gran patere un upm» 

ijh.Adella fitrpe di ]jf.gagt pfr noma Ornano* ) E’ no- 
^•*3to qual fofle Agag Re degli A maleciti , che Sau- 
le risparmiò contro, l’ordine .di Dio , e che Sa- 
muele fece uccider in sua presenza.. Amano , il 
^^®^'qviale discendea da quel Re era dunque Amalecì- 
» vai a dire, di una nazione di ,c«i doveano gli 
jpEbrei eder sempre nemici irreconciliabili. Per 
ragione ricusò Mardocheo (di piegar Je gi- 
x,/^. nocchia dinanzi ad pfloj il che era un segno di 
H.C. dipendenza e di sommedìone eh’ ei nondoveagli, 
e che all’.oppoflo era obbligato a negargli , .come. 
35 ad un uomo abbomincvole , e dalla divina giudi, 
zia condannato alia maledizione. Perciò, tjuana'o- 
ì servi del Re gli richiesero perché egli non obe- 
disse alp ordine dei Re come tutti gii altri ; di. 

chia- 
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' cWirò lor^ per unica rispofta , eh' egli er» Ebrèo ; 
dir volenda cucco ciò j che la legge del suo Did' 
gii proibiva di rendere una' sommeOìone ad* 
un uomo qual era Amano. Alcri menti non fì ve'- 
de perchè • Mardocheo aveffe ricusato'dl rèndiergii'' 
un onore , che' era' in uso canto preiTo* i Pferfi , co* 
me pre'ffo gli* Ebrei , di rendere ai Principi' o al*‘ 
le persone. di sublimedignità .< Impetcioeche c^nuV 
sa che ci6i che qui fr-chiama adorare, non s’ in- 
cende se non in quanto aliai {Xifitara del corpo , 
e non - del sentimento interiore dell* anima , che* 
accompagna queft» poGtucw in chi’ adora* la DlvI- 
;nità, , ’ 

9. E* Vero che Mardocheo .diràr nella sua. 
zione , .che s' egli >hu ricusato dì ademVe jiìnat^^ 
enfiato per timore 'di trasferire ad use uomo un ^one- 
re a Dio solo dovuto» Qpefto fa* credefé* a molt% 
interpreti che A manO' ebbro della sua- Imona foni 
tuna, eilgeva degli onpri più. che umani , è solo* 
dovuti alla Divinità'. À" me però ;sembra chesen- 
aa ricorrere a quella’ congettura , che ,igndl«r,d* 
lascia, quali foffer cotelH onori frià che umani èhe' 
render faceaiì Amano , noi dir poffiamo , che Mar^ ' 
docheo, piegando 'le ginocchia dinanzi a">quel su- 
perbo Amalecita , creduto -avrebbe' di ofFender.i o-” 
.nore, e i adorazione che a Dio-dovea; pòicir' 
egli violato avrebbe il comando che Dìo in pef!^ 
sona de’ -sooi -Padri sfatto gli 'avea , di sempre ben 
rkordarfi t e di mai non porre in dmenticanta , 
che Amalec era nemico dei popolo di Dio . Poi^ 
chè secondo la parola del Profeta Samuele a Sau- 
le, in pcezGotK di Agag a.cui contro l’ordina' 
del Signore avea conservata la vita , egli è pecca- 
ta d' idolatria , il .non .voler , obbedire 'd Dio » 
jp. .Quella ^délicacezaa di coscienza , e queftp" 
fermezza di Mardocheo, è per noh una bella lev* 

'La * **®" 

, '• ✓ 


Digilized by Google 



Cai IL 

zioiie, pur ben la sappiamo intendere . SI nion^ 
do è come Amalec, un popolo riprovato , e ab- ■ 
I^minevole, cui Dio vuol che noi rimiriam con. 
orrore; perchè ficcome Amalec fi sforzò di attra-^ 
versare il pafiaggìo d' Israele nella terra promes- 
sa , cosi cerca il mondo di sviare i servi di Dio. 
dal cammit}o che conduce al cielo . L’ odionofiro. 
contro up tal. nemico éller deve irreconciliabile . 
felice chi ricusa cOflantemence di piegar le ginoc- 
chia dinanzi a quello tiranno. Felice chi non teme, 
di provocarsene contro Todio, e la disgrazia , e 
collo fteffo coraggio, di Mardocheo risponde a co- 
loro che lo (limolan a far come gli altri, io son. 
Criflìan»: niente io non devo a chi è-mio dichia- 
rato nemico, e ch’io non potrei ceflar di odiare, 
senza diventar nemico <U Dio. Lo splendore che' 
Io circonda non mi abbaglia . Il Mondo sublima- 
to alle piò alte sublimità, colmo di onore, e dì 
ricchezze , e quando anche fi voglia , seduto sul 
trono, è sempre mondo, sempre oppofio a Dio ,' 
a Cesò Grillo nel suo Vangelo, ed in conseguen- 
za sempre detellabile, sempre meritevole di ripro- 
vazione, non già nelle persone, alle quali io deb- 
bo anior. , rispetto, e obbedienza; ma nello spìri- 
to che le anima, e contro il qual io debbo alta- 
mente dichiararmi, se non voglio eflere condajina- 
to corno re.o di disobbedienza alla legge di Dio . 

II. ( La sorts. fu gittata dinanzi Ornano per 
saper in qual giorno fi doveva far uccidere la na~ 
zione Ebtea. )- Era in coQume dei Perii , e di 
motte altre nazioni , il cercar di conoscere col 
mezzo delle sortì , quali erano i giorni felici , o 
avveri! per l’esecuzione dei ior disegni , I Ro- 
mani, come ognun sà", lufingavanfi di poter sa- 
pere I’ avvenire col mezzo del volo , del canto, 
^ del mangiar. ..degli uccelli , e colli ispezione’ 
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délfe viscere delle victimé. Vedere le rifleflìoni altro- *> 

ve fatte sopra quelle superftizioni , e sopra l’inqHÌe- 
tà curiofità di conoscere con tali mezzi l’àvvenire. 

. la. Se U Scrittura ha qui disjJofte le cose coll’ 
ordine fteffo che sono avvenute , Amarìo tirò a 
sorte il giorno della ftrage degli Ebrèi , prima 
ancora dis averne cdmunicato il progettò al Re J 
Tal’ è il carattere di un Miniftro èhe ha preso 
l' ascéndente sullo spirito del suo Padrone . Eì 
toglie ad eflb la cognizióne degli affari ' òppur sé 
crede neceffarió> il cómunicargliéne alcuno , noi 
fa se noh dopo di aver dlspofto ogni cosa per l’è- 
secuzione ; tanto fìeuro eì fi tiene di riportarne 
il consenso del Principe. 

I { P'' ha uh popolo disperso per tutti le "Prò» 
iftncie del tuo Bfigno , che hà leogì , e cerimonté 
differenti da quelle degli àltri , “e che disptéizd 
t tuoi ordini i. Tu sai quanto importi alisene dello 
Stato il non tollerare ' che la licenza anCor pià in^ 
solente Té rènda);. Menlorabil eseriiplò degli àrti- 
fìzj che l’ interèffe , . 1’ inginllizid , è la maligni- 
tà nhetton sovente in opera affin di prèvenir ? 
Principi contro i loro migliori, e pià fedeli sòdi 
diti i Amano vuol far del Rè lo ftfortiehto della 
sua vendetta , ma egli deflraméntè copre la sdà 
ihgiuftlzià , e là sua crudeltà tol pretèflo dèi Be- 
ne dello Stato , dell’ interèffe del Re , è della 
(ìcurezZà della sua persóna . V Imperio , dice 
quello calunniatore j .chiude hel suo seno una 
prodigiosa moltitudine d’ uomini fra se medefiftiì 
ftrettamente uniti con leggi, e dogmi di religio- 
ne , ai quali sono olii natamente attaccati , con 
disprèzzo delle leggi dello Scàto , e delle ordina- 
zióni del Re . Sòn colloro nemici in/Idiolìflìmi , 
dai quali efficacemente pensar conviene di libe- 
lar il Regno . Altrimenti aspettar dobbiamo che 
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la lor Insolenza' cresca coll* impunità; a tu beir 
sai di qual conseguenza fìa il prevenire le meno^' 
ma turbolenze. 

14. {Ordina t se ti piace , £Ì)e fia JlermiaaU>) . 
Ma qual’ è il delitto poi di coteflo popolo? Que- 
llo è ciò' che non fi dice. ^ Egli è accusato in una 
maniera equivoca > e senza addur fatto alcuno in- 
pròva, di elTer nemico dello Stato , e di sprez- 
zare gli ordini del Sovrano . Si dice che è da te- 
mere, che la licenza, e l’ impunità piò insolente 

10 rendano . Sarebbe ciò ragionevole se coteflo po- 
polo sollevato.fi foffe in vari luoghi del Regno 
contro il suo Re , o se uditi fi fofiero gli Ebrei 
a difFamare il governo , e soffiar lo spirito' di ri- 
bellione fra i popoli. Di tutto ciò niente non è 
avvenuto . Deflfì adunque non son colpevoli . Ma 

11 lor nemico ha giurata la loro perdita; e quan- 

do non riesca il primo attacco ; tanto farà co’ suoi 
raggiri , e colle sue importunità, ribatterà tante 
volte le cose medefime agli orecchi del Principe , 
che finalmente sarà creduto , e gl’ innocenti lieti 
condannati, perchè àmmelfi non saranno a giufli- 
ficarfi . . 

, I 5. ( Ed io mi efibisco a ripor dieci mila ta- 
lenti). Con quella offerta egli scaltramente rimo^ 
ve una difficoltà che poteva arreflare il Re . Sì 
lavavano grandi, impofizioni sopra gli Ebrei; e il 
Re flerminandoli , perdeva^ una parte delle sue 
rendite. Amano gli promette però a titolo di ri- 
sarcimento , di por nel suo erario dieci mila ta- 
lenti . Trenta milioni computando il talento mille 
scudi di Francia:, somma esorbitante per un par- 
ticolare , ma che proroetteviifi di poter ritrarte 
dalle spoglie degli Ebrei medefimi eh’ egli voleà 
Ilerminare. , 

Re tratto 'dal suo dito l' ditello co» cui 

^ ■ si- 
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Sigillava i suoi ordini j lo diede ad Ornano) . Noi 
Jeggiam nella ftoria del Patriarca Giuseppe , che 
dopo eh* egli ebbe interpretati i sogni di Faraone , 
e che egli ebbe dato un configlio sapientiflìmo per 
la salvezza dell’Egitto, quel Re traffe dal suo dito 
l'anello, e lo mise nel dito di Giuseppe, dicen- 
dogli : Io ti cofiituisco oggi sopra tutto /’ Egitto , Gen, 
Con quell’anello imprimevafi il figlilo regio atutti4i 4i 
gli Editti, e a tutte le spedizioni . Il dar. quell’^^ 
anello ad alcuno, era affidargli 1’ esercizio dell’ au- 
torità sovrana. Amano, ricevendo l’anello dalla 
mano di AfTuero, avea dunque tutto in suo arbi- 
trio il potere di figillarfi qualunque Editto , e in qua- 
lunque forma che più gliplaceffe contro gli Ebrei , 

17 . ( Tieni per te il danaro ebe^ mi efibisci : 
per quel che fia di cotefio popolo, fanne ciò che a 
te piace). Immediatamente l’Editto che ordinava 
la ftrage degli Ebrei a nome del Re d formato , 
e affiflb nella Capitale , e spedito in tutte le Pro- 
vincie . La condiscendenza , e P inerzia di quel Re , 
il qual non esamina punto , nè non vede se non 
pe^i occhi del suo Favorito, lo portano a far pe- 
rire dei milioni d’ uomini in un momento. „Q.«an- 
,, to elfer debbono cauti i Principi, dice M. 

„ suet, per non arrenderli facilmente! Agli altri^rt.i 
,, la difficoltà dell’esecuzione dà luogo a miglioriPrcp. 
„ configli. Nel Principe, cui il parlare è ìlfare,^° 

„ non fi può comprendere quanto deteftabile fia 
„ la facilità . Non ne colla se non tre parole ad 
„ Affuero, e la fatica di trar dal suo dito l’anel- 
„ lo . Con un fi picciolo movimento , son per es- 
„ sere trucidati dei milioni, d’innocenti, e illor 
„ nemico arricchito delle loro spoglie. Tenetevi 
„ dunque fermi , o Principi . Quanto più facile 
,, vi è l’eseguir i voftri disegni , tanto più dif- 
» ficili effer dovete a lasciarvi muover per pren- 
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„ (ferii . Il Principe facile da condurre , e toflo 
„ pronto a risolverli , rovina tutto . AlTuero fu 
ij felice per efferfi ravveduto, e aver potuto rì- 
vocar i suoi ordini prima della lor esecuzione. 
„ Qijefta ordinariamente è troppo sollecita, névi 
„ lascia se non il pentimento di aver fatto un 
„ mal irreparabile". L'Imperator Teodofio sarà 
un esempio memorabile a tutti i secoli , per la 
sentenza crudele che pronunziò nel primo moto 
della sua collera, contro i cittadini di TelTalonica . 
, i8. (Io « 0 » ho voluto abusare della grandezza 
del mìo potere : ma ho governati ì miei sudditi 
icon clemenza , e dolcezza , acciocché tranquilla- 
mente i e s^nza verun timore paffando ejft la vita, 
loro, godeffer la pace così defiderata ,da tutti gli 
uomini ) . Sentimenti affatto degni di un Re che 
«ma i suol sudditi , , e che lì fa mi dover ellen- 
riale di ciò che é il fine del governo politico ; io 
voglio dire di render felici i popoli mantenendo per 
tutto il bupn ordine la ficurezza, e la pace. Ma 
dove poi và egli a finire un così bel preambolo? 
,Ad un pccelTo inaudito d’ ihgiuftizia , e di cru- 
dt'ltà . Si condanna a perir tutta una nazione sull* 
accusa di un sol uomo, e lì condanna come nemi- 
ca elei Re, è dello Stato , senza neppur degnarli 
d’ int enderla j senza ordinar ninna informazione 
Ile contro, o Ila in favore degli accusati: l’accu'- 
satoréf dlelTo è ijuegli che abusando indegnamente 
della confidenza del suo Principe , pronunzia , e 
regola il giudizio come a lui piace , sotto quel 
sacro nome ^ Senza altra mira che di appagar il 
proprio risenti mento contro un sol uomo , ma 
sotto lo spezios» pretefio della pace , da niunò 
fturbata , egli meCte il ferro in mano di una par- 
te dei sudditi del Re per trucidarne un’altra, ed 
i per far allo Stato una piaga molto più sangui. 

- u - nosa 
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hbsa dt quella che la guerra più crudele cagionar- 
gii pocede . 

15. Quanto è difficile il ben governare ! 

Impcrator paganOi esperto, e gran politico ri-J,’*;^; 
fletteva così. „Qyattro, o cinque uomini fi uni- ‘ 

„ scono , egli , concertano infieme d’ in~Pnf~t 

„ gannare l’Imperatore. Egli che è rinchiuso nei. 

,, suoi gabinetti^ non sàia verità. Non può sapere 
se non se ciò che gli dicono quelli quattro » o cin- 
,, que uomini che se gli accodano . Égli mette nelle 
cariche degli uomini incapaci; Nè allontana le per- 
„ sone di merito. In tal maniera un buon Iroperator 
f, Vigilante, e attento a se fteflb, è venduto. Bo^ 

„ »#/ , cnutus , optimus ì venditur Imperator . Sì j 
^ senza dubbio ripiglia M.BolTuet , quando egli non 
,, ascolta se non poche persone ; e che sdegna d* in- 
,s formarfi di ciò dì cui trattali * Deve il Principe 
„ configliarfi con pochiffime persone : ma non deve » 

„ a quedopiccol numero ri dringere tutti quei ch'ei 
j, ascolta. Altrimenti s’egli avvenlfle che vi fos- 
,, sero giudi lamenti contro i suoi Configlieri ) ocp« 
se chequedi non sapelÌero,.oche risolvelTerodi 
„ tacergli, mqi non ne saprebbe egli niente. Coa-^”^* 
vien che il Principe ascolti , e s’ informi da ogni 

i, parte,, se vuol sapere la verità; ch’egli ascolti^ 

,, ed offervl ciò che giunge a lui, che s’informi 
„ con attenzione di ciò che con sufficiènte chia- 
„ rezza non. vi giunge ; che esamini , e peli tutto 
>, con una giuda bilancia . Soprattutto, oPrincipei 
^ dice quedo gran Vescovo , guardatevi dai falfi 

j, rapporti . Viuttofio un ladro, dice il Sàvio , cbf 
), i dhcprfi dì un jnentitore * Il mentitore vi nib- 
9, ba coi suoi artifìzj il maggior di tutti i tesori , 

che è la cognizione della verità, senza la qua- 
,, ìe voi non potete render giudizia , uè far ve^ 

^ runa 'buona scelta', nè in un# parola verun be. 

ne. 
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ne . Avvertite che il mentitore non manca di 
preparar la ftrada alle più nere calunnie con una. 
,, dimoHrazione di zelo. Il sovrano rimedio con- 
tro i rapporti è il punirgli . Se volete saper la 
,, verità , fatò' che niuno impunemente mentisca 
„ in faccia voftrà . Niun noti, v’ ha che più vi 
„ manchi d! rispetto di colui, che ardisce di por* 
tar al sacro voftro orecchio menzogne > e ca. 
jy lunnie . Nori lì mente con tantà facilità a chi 
„ sà informarli , c punir colui che lo inganna . 
3, O Principe, senza queftè precauzioni gli affari 
,) voflri poifon patirne ; ma quand* anche il poter 
„ vollrò vi salvaflfe da quelli tìiàfi , il maggióre 
per voi di tutti i mali è il far patire gl’.in- 
„ nocenti » contro dei quali le lùale lingue vi 
„ avranno irritato . 

20. Comprendiamo dà quelle ribellioni quanto 
poco AfìTuero intende le rególe di un buon, esag* 
gio governo; èd a quali e breme sciagure egli es* 
ponevi il suo Régno colla cieca fidanza ch’egli, 
pres’ avea d’ un sol ùomòi 

21. (7^0/ comàndiamo che iatti coloro i qUali 
sAmano atra fatti conoscere ejfer di queflò popolo . 
jie^ uccifi dai lor nerbici , colle mogli , e coi fi* 
gli loro ) . Q[’efto macello da AlTuero Ordinato 
fa orrore , vedendo un Re, il quale è il padre , 
e il -protettor de’ suoi sudditi , divenirne, per un 
Vano timor il nemico , e 1* omicida . Non è la 
vada eftenfion dèlie Terre j ma la moltitudine 
del popolo , che cobituisce tutta la forza di uno 
Stato. Un Re impoverisce sefteffo> a propòrzio* 
ne che egli diminuisce il numero dei suoi sudditi. 

Prov.La moltitudine del popolo , dice il Savio ,' ja Ix 
ixztglorìa di un Rei e il suo picchi numero la ter~ 
-gogna dì un "Principe. \ 

22. Per alerò se 'noi ^udichiaimó deìl' órdine 

di 
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qtféf fVe, dall'uso che in Perfia oggidì ancorili 
fi oflerva, troveremo che la maniera di proce- 
dere * 'la qual oi sembra sì ftrana per rapporfO 
ai ‘no’ftri coftumi , in riguardo ai Terfi non era 
eale . 

aj. I. Non v’ ba in Perfia che il solo Re , 

^oal polla dar una sentenza di morte : e quando ?•»**• 
1* informazioni fatte contro d’ un uomo , fia nella 
Capitale, o fia nelle Provincie, lo rilevano de- 
gno di morte , sorr elleno presentate al Re , cht 
decide della vita del reo . 

24. II. In Perfia non vi è pubblico èsecutordi 
giuftizia: ma l’accusato ch’’é condannato a morte 
è dato dal Giudice in potere de’ suoi avversari , l 
quali eseguiscono la sentenza . Così )pure preflbglì 
Ebrei, quando un uomo reo di beftemmià era con- 
dannato ad ePfere lapidato, i teftimonj i quali de- 
. pollo avean contro delTo , gittavangli le primb 
pietre. 

25. Avendo dunque Alìuero pronunziato thfe 
gli Ebrei eran nemici pubblici , e come tdll "de- 
gni di morte; era una Conseguenza che l’ esecuzio- 
ne di cotefia sentenza àtedata folTe acoloro, chè 
erano lor dichiarati nerriicl . 

26. ( Mardocheo laceri le iue VèjH , è Compiirvt 

nella piazza ÌelTalazz0i*Dejlit6 di sàcco y col capo 
'asperso dì cenere y manif^^aedo celle Jue grida /’ 
amarezza del suo cuore fin a quelle parole , 

qual era l'oggeio del sUo dólore. ) Noi più volte 
offervato abbiamo che gli Orientali , nelle lot grandi 
afflizioni , fi ftrazziaVano ‘ gli abiti , vélltvan dì 
sacco, e fi copriano di cenere ilcapo . Mafdocheo 
, penetrato dal più amaro dolore, vedendo la cru- 
dele ingruflktia che fi faceva alfa sua nazione, 
prende tutti 1 segni convenevoli ad una 'fituaziO- 
iie sì dolorosa; e non potendo con quell’ abito dì 

•lutto 
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Jutto entrar nemmen nel Cortile delPalàeio ; té: 
Jievafi nella piazza dinanzi alla, porta , manifè- 
fiando colls sue grida /’ amartxta .dii. suo (uot8 , 

acciocché il Re il qual. non, mancherebbe d’efferne 
avvertito, fofle moflb a pietà , intendendone la 
cagione. Ma la salvezza degli Ebrei ddvea venire 
per mezzo della Regina Ester, . secondo.! disegni 
della Previdenza,, e perciò fu ella di tutto iftruttà 
prima del Re, dalle sue donzelle, e da* suoàeunu- 
chi, i (jual.i prendevan parte al. .dolore, di Mardo- 
chdo, sapendo elTer egli zio della Regina, quan- 
tunque fors^e ancor non, sapeiTero eh’ era Ebreo . 

^7* ( Mardocjjso le fece intender esprejfamente.g 
eh' eli a andar doveva a tirovnr il He , onde inter- 
cedere ps/ suo popolo Efter ji trovò molto imbaraz- 
zata, imperocché vi era una legge, la qua/e porr 
fava che chiunque fojfe entrato nell', appartamento 
ielHfi, senza ejfervi fiato per ordine suo chiamato, 
sarebbe subito uccìso, quando il He insegno di de. 

menza ,non jfiende{fe verso d'ego Usuo scet,trp d'oro , 
ec... .) IR.e diPerfia di rado fi lasciavan vedete: 
e coteft'uso è tuttavia comune,, fra gli Orientali , >i 
quali credono che una tal .riserva ispiri ai sudditi 
un più profondo rispetto pei lor. Sovrani. La Scrit- 
tura qui ci dimoftra che fra i Perii erà un delitto 
degno di. morte il comparir in presenza del Re, 
senza eflervi chiamato. Egli abitava, in uii appar- 
tamento magnióco nel fonda del qiial v* era un 
trono , risplendente d’oro., e di pietre preziose . 
prqibizionre di àccoftarll a quel luogo sacro , era 
generale non men per la Regina medefima che per 
tutti gli altri . ,Era quella però la cagione dell* 
Imbarazzo di Eller . Come mai ardirei , diceva ella, 
presentarmi dinanzi, al He i poiché son giàjrenta 
giorni eh' et non mi ha fatta chiamare . 

. aS. Di tal guisa que’ monarchi^ Orientali rem- 

den- 
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(iendofì, come in oggi pur anco fanno inacceffibiU,* 
e quaGinvifibiii ai loro sudditi, pretendeaii di farla 
tremare sotto la lor potenza . Ma è egli quefto 
peravventura il solo mezzo di far rispettare la só- 
vrana autorità^ £ fra molti altri è egli quefto il 
più Gcuro pes attaccar i popoli -ai loro Re ,* ed 
aflìcurarG della loro ubbidienza ? Non fi conten- 
gon elfi piuttofto in dovere con tfn governo mo- 
derato , saggio , ragionevole , e glufto ^ Un Re 
che avviluppato G trattien nella sua grandezza , / 

senza lasctarfi accoftar i suoi sudditi, non'G farà i. 
mai da eflì amare; e chi non è amato, non può 
comprometterfi della lor fedeltà. Per quefto gli 
Stati dispoftici , come sono la PerGa e 1* Impero 
Ottomano, in cui non v' è altra legge, che la 
volontà del Sovrano, van soggetti a frèquenti ri- 
voluzioni . Uomini nati liberi , che fi vedon trat- 
~ tati da schiavi , non sono attaccati a nulla : soa 
sempre disporti a cambiar padrone, persuafi che 
la lor condizione efler non pofla peggiore , ma 
che effa può divenir migliore.' 

29 . Sono i Re nel tempo fteflb'i- miniftri e 1* 
immagini di Dio. Lo sono col potere e colla 
bontà. Un Re, il qual come quello di cui parlia- 
mo, non sa se non se far tremare i popoli sotto 
la sua portanza , non è Re se noti per metà . Manca 
ad erto un tratto esenzialdi rartbmiglianza col Ré 
de’ Re, ed è cotefto un fondo di bontà , che lo 
renda accertìbile a’ suoi sudditi , dispofto ad ascol- 
tar le lor preghiere e i lor lamenti , e a sollevar 
la lor miseria , e sempre attento a soccorrerli nei 
lor bisogni . Chiunque ardiva accoftàrfi al trono 
del Re di Perfia , senza ertervi chiamato , era sul 
tatto ucciso. Che sarebb’egli di noi , seDiocitrat- 
tarte in tal guisa. Ma perchè egli è il modello e i 
la sorgente, d’ogni bontà , lungi di allontanarci col 

ter. 
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d«Ua sua potenza , egli vuol die no! 
pre abbiaoK) la libertà di accoflarci con fiducia ab 
trono della sua Maeflà- per esporgli i noftri 'biso. 
gni: egli è pronto sempre ad ascoltard: egli ne 
invita, ne comanda di presentarci a lui: ci pani, 
sce ove dì farlo noi trascuriamo; e le sue bene, 
ficenze so,pra di noi il difoodonoi a proporzlon& 
della libertà umile, rispettosa, «sommeila, onde 
noi preghiamo . Qual è il Principe della terra che 
fi comunichi a* suoi sudditi^, come Dio fi coma, 
nica alla sua creatura» E qual c. la nazione- per 
grande e potente eh’ elisi pur fiali , la* -qual polTa 
vantarli d’avere de’ Re che fi accoftino ad efla., e 
che loro accollar fi lascino , come il noftro Dio 
a noi fi accolla, e presente fi rende . a. tutte ip 
noli re preghiere. ? 

30. i Mardocheo le. rimandò l’uffixiale con questa' 
rupofia-, ^oa eroder che per effer nella, co*» 
del ho sar-ai tu la sola’ fra tutti gli Ebrei rite 
salverai la mia niita . Concioffiachì se tu nonparli 
in quefta occafione troverà Dio altri mezzi disal-* 
vare glìEbrei I e- tu perir ai colla casa di tuo padre. 
E^chi sa che- forse penquefio appunto- non Jti tuftura 
sublimata- al trono y afinebé servirci peteffi in urt 
tempo come -quefloì) Ti Iqllnghi tu^forse, perchè 
sei nel palazzo del Re, che l’ Editto il quale con. 
danna gli Ebrei alla morte, te purnonrisguardi.? 
Temi piuttoftp che non fia delTo più funefip a ts 
ed alla casa’ di tuo padre, di quel che ila attuta 
la nazione 4 Quella è la .causa di Dio r io ho una 
ferma fiducia, ch’egli non mancherà alle sue prò. 
rnefie, nè soffrirà che Ja nazione Ebrea fia efiiiui 
ta. Ctenipotente com’egli è, ha in manode’mezsi 
infiniti per' sollevare il suo popolo , e .confondevi 
«oli ri nemici . Ma se.ntbra ph’ei voglia dice se»- 
viffi Ì4 queAa gr>and< opera. L’alto pollo a cui ti 

ha 
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lia intiabatt , tìcbiede che tu protegga ahaBieutò 
TopprefìTa inncnsen2a.. Non tessere d’iBcorrer kx 
sdegno del Re, Stendo il tuo 'dovére. Temi di^ 
dispiacere a Dio ae vi manchi . Ncm ha iddio hi> 
sognò di te: ma vuol egli in «piefia occafìone as» 
socciarti all' opera della sua Providenza . Se gll- 
ttieghi il; tuo miniflero, se la timidezza ti ci>iuds* 
la boeda , sarà salvato il popolo di Dio per altra* 
Rrada; e tu perirai per non aver voluto 'preftart 4 ‘> 
all' esecuzitìfte de’suòi disegni, e T»er aver prefe." 
ritò la tua vita, il tuo riposo, la tua corona, 
alla salvezza de! tuoi fratelli. ' 

51. Qiial fede viva in <j.neftQ buon Israelita .> 

<^à 1 legione è quella per i Cri Urani , «sopra fusto 
per colorò i quali nelle cariche e negli alti polli 
son coftitultì ! Quanto funefto è pef effi l’ ascoltar 
una timida politica, nelle occalìoni In cui fitrit'ta 
di prendere gl' ihjtereSdii Dio , della^hiesas» deila 1 
verità, della giuiliàU , «ontro gli attentati deAt ? t? 
malvagi] Voà temete;, direbbe lor Mardocheo, di^ 
perdere qwU^Oiinmtaggloteinpordlfe, parlandót; ^ 
hjòn pensate che vioi perdete voi Raffi, 'se col. vo«, 

Rro IHenzio mancate di rendere % Dio il serv1f4. 
aio ch’efìge da voi , « pericni'vi ha coJlocaÉìf 
ove fiele. La sua causa trionferà eeftanieme>^. 
voi -perirete per averla» abbandonata.- -i\ - 

22. (-Efter fece dir» n.Mardoebe»: Va ,rttdufuti- 
tifai gli Ebrei che, sene in SUsa ^ digmmt» tesa#. 
per tre giorni eiper ^re.noti*y -e pregate .p»r 
lO'pMte idìgiuntri •cellè. mie dottzèlh.z Dopo -di 
andrò a. ritrovare il coatra Ja Jegge thè Ver. 
proibisce.. Se coaviea perire , io vi soa rholtaa * 
Siccome quella, PrincipeRà lìnee ramentedefideravaii 
di conoscere ciò che in una congiuntura tanto pe* 
vTkolosa.da lei richiedeva Jddio; cosà inteso appmt 
* na 
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tu che r ha dal conlìglio del saggiò suo aio , sena" 
efìtar un sol momento ella prende la sua rìsolu. 
sione> checché avvenir ne possa. Se convien pe- 
rire, io vi son risoluta. Ma non ri poti* ella già in 
se /lessa la sua fiducia. Tutto anzi aspetta da Dio; 
e perciò, ricorre al digiuno e all'orazione ; e di- 
manda che tutto il popolo Ebreo vi fi unisca, af- 
fin d'ottenere con tal mezzo il soccorso di Dìo , e 
di procurare la sua benedizione sopra ciò eh’ ella 
per intraprendere per salvezza d’ Israele . 



C A P I T O L Q IV. 

Orazioni di Efier , e di Mardocheo,. 

]\/Iardocheo partì torto, e fece quanto Erter 
>3* 9*gU aveva importo . Egli rivolse le sue preghiere al 
Signore ben memore di tutte le sue maraviglie, e 
gli disse; Signore, Signore Re onnipotente, tutte 
le cose, soggette sono al voli ro potere; e nonvihà 
chi possa refirtere alla vortra volontà , se voi ri- 
soluto avete di' salvar Israele . Voi liete il Crea- 
tore e. il Signore di tutte le cose , e niuno alla- 
Maert^ vortra non può refirtere . Tutto vi è noto, 
e. sapete, che se. ho ricusato di adorar il superbo 
Amano, non è ciò flato nè per orgoglio , nè per- 
disprezzo, nè per defiderio alcuno di gloria: per- 
ch’.io sarei pronto a baciar di buona voglia l’ or- 
me flesse de’ suoi piedi per la salvezzad’Israele. 
Ma io ho temuto di trasferir ad un uomo l’onor 
dovuto sol al mio Dio. Ora dunque. Signore, Dio 
di Abramo, abbiate pietà. del voftro popolo; im- 
perciocché vedete che i nortri nemici han riso. 

' ^ luto 
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luto di perderci e dì fterminare la voAra eredità j 
Non disprezzate quefto popolo che vi fiete acqui- 
liaco riscattandolo dall' Egitto . Esaudite la mia ora- 
zìone, cambiate in gioja la noftra triftezza ; con- 
servateci la vita , onde noi continuar pofllamo a 
lodar il voftro santo Nome ; e non chiudete la 
bocca al ( solo ) popolo ( del Mondo ) che vi lo. 
da . Tutto Israele gridò verso il Signore , e lo pre- 
gò con uno fieflb spirito: imperciocché fi vedeva- 
no una ficara morte già già imminente. 

2. Efier dal canto suo , atterrita dal pericolo in 
cui era la sua nazione, depose le regie vedi , e 
prese un abito di duolo; invece di profumi fi as- 
persa il capo di polvere e di cenere; edaffliflèil 
suo corpo co’ digiuni. In tale fiato, fec’ella a Dio 
quefia orazione: Mio Signore, che solo fiete il no. 
firo Re, afiìfietemi nella desolazione in cui sono; 
imperocché da voi solo aspetto qualche soccorso. 
Dal mio padre io Signor ho appreso , che troi scel- 
to avere Israele fra tutti i popoli, in perpetua vo, 
ftra eredità. Voi lor fatto avete tutto il bene che 
loro avevate promeflb ; rria noi abbiamo peccato di- 
nanzi a voi ; e per quefio abbandonato ci avete a* 
nofiri nemici. Signore, voi fiete giufio. Ma ora, 
non fi contentan efiì di opprimerci con una dura 
schiavitù : vogliono ancora annientar le -vofire 
promefie ; e attribuendo la forza del loro brac- 
ciò al poter dei lor idoli, vogliono fterminare 
la vofira eredità , chiuder la bocca a quelli che 
vi lodano, ed eftinguer la gloria del voftrotem- 
pio e del voftro altare ,‘ con idea che per tutto 
li pubblichi il potere dei loro Idoli . Rivolgete, 
Signore , contro d’ effi medefimi i lor malvagi 
disegni, e perdete colui che ha cominciato a far- 
ci sentir la sua crudeltà. Mofiratevi a noi nel 
tempo della nofira affiizione: datemi fermezza e 
TeM. XXI. M fidan. 
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fidanza: ponete nella mia bocca parole di sapien;^ 
za, allorché comparirò dinanzi al leone. Cambia- 
tegli il caor , e ispirategli odio contro il nodro 
nemico , ond’ egli fteflb perisca con tutti pur co- 
loro i quali contro di noi cospirano . Liberateci 
colla voftra potente mano, e soccorretemi , Signo- 
re, voi che fiete 1‘ unico miOrift^io. Voi conosce- 
te ogni cosa, e sapete eh' io odio la gloria degl’ 
iniqui, e detedo il Ietto degl’ incircotìcHI e degli 
ftranieri . Sapete la neceflìtà in cui mi trovo , e che 
ne’ giorni ne’ quali comparisco coti magnificenza e 
splendore, ho in abbomi nazione il segnodella mia 
grandezza eh’ io porto in capò . Lo riSguardo còit 
orrore come un sudicio e lordo panno; io mai tioi 
porto ne' giorni del mio Glenzio; e finalmente dac- 
ché fiata sono condotta in qoefio palazzo fino al 
giorno d'oggi, la voftra serva non lì é rallegrata 
se non in voi mio, o Signore Dio di Abramo i 
Dia onnipotente, ascoltate la Voce di coloro i 
quali non hanno altra speranza che in voi . 

SPIEGAZIONI, £ RIFLESSI. 

2 ( "ISl^arilocheo hadriztò db sue preghiere ai 
Signore t ben memore di tutte le di lui muravi- 
glie, e gli diffe i signore ^ Si^ore^ p^eonmpómn- 
te^le vose tutte sono al vofiro pàtere soggette ; n 
non t' ha cht poffa refifiàre mila voftra volontà j 
se Voi risoluto avete di salvar Israh. Voi fiete il 
Creatore e H Signore di tutte le cose, e ninno alla 
Maeftk voftra non pui refiftere. ) Uno dei carat- 
teri dell’orazione è una gran fiducia di ottenere 
dalla bontà di Dio ciò che gli fi domanda ; e af- 
fine di eccitar cotefta fiducia Mardocheo fi richia- 
ma adia anemoria le naaravigUe di Dio in favata 

degli 
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'^glt Israeliti. Egli vede i suoi fratelli e seftéÌTo 
Ilei I>i»\ preffante pericolo in cui fieno eflì mai fia- 
ti. Il lor nemico che fi è acquifiato un affoluto 
imperio sullo spirito del Re , ha giurata la 
loro perdita. Tutto fi dispone alla esecuzione di 
un Editto che li condanna tutti alla morte. Edit^ 
to 'dallo fteflo Amano formato j dettato dalla piti 
crudele vendetta ; e secondo le ordinarie règole 
irrevocàbile. Opponendo qui uomini ad uomini , 
tutto è disperato pegli Ebrei. Che -pollon eglino 
'Colle lor forze per sottrarfi dalla morte ^ E qual 
pofenta salla tetra prenderà la lor difesa contro 
il Re maggiore del mondo? Ma codéfio popolo 
che il "Re di Perfia vuole fterminare, è sotto la 
ptoteaione del IXo onnipotente , e del Re del 
cielo >e della terra. Cotefto é quello fteflo popo- 
lo che Dio ha tratto dall’ Egitto con grandi pro- 
digi, che ha nodrito nel deserto, e ftabilito nella 
-terra -pronfelTa ; -e eh’ ei riguarda qual cosa sua 
e qual sua\eréfiità. Chi potrà dunque nuocere a 
quello popeik), se Dio per lui fi dichiara? S’egU 
ha risoluto "di salvar Israele , tutte le creature in- 
fieme non poflbrto nè impedire né ritardar l’effet- 
■to della sua 'Volontà . 'Imperocché eg/i é il He oru 
nipotente , il Creatore , e il Signore di tutte le co- 
se tutto é rossétto al di lui potere , e non pu^ 
neffuno rejìfiete 'alla di lui maefta . La fededi que- 
lla verirà che softenta Mardocheo nell’ eftremo 
pericòlo 4n cui véd evali con tutto .il suo popolo, 
eli’ è pur quella che deve e softener e fortificare 
i Criftiani in mezzo ai pericoli , in cui tal Evolta 
flltrova la Chiesa, e in quelli ai quali ciascheduii 
di eflì è espotto per la malizia de’, nemici della 
lor salute. ^ non avefler eglino altro appoggio che 
In^se medeCiml ,'inevitabil sarebbe la ?oro perdita ^ sff- 
^ucioflìaChé htm' ejft a eembatttre , ntn couite 6 tt 

Ma uo- 
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Mmini di carne e di sangue ì ma contro i ptriveU 
pati di quefto mondo t va(e a dire, di quejio seco- 
Ip tenebroso , contro gli spiriti di malizia sparfi 
per f ariq . la lor forz9 è nel Dio onnipoteti- 
la lor fermezza nella fiducia in elfo, e in una 
^rma aspettazione del suo soccorso. Ncoi pofTon 
nulla da se medefimi, ma tatto, pofibno in quello 
^he Ù proitegge, e li fortifica; perch’egli è j/Ra 
onnipotente i(s Creatot;p< e il Signore di tutte le co- 
sa : tutto è soggetto al di lui, potere , e niuno. non 
può rejijiere alla di lui maefta: qualunque, sforzo, 
facciano le .poterà dell’ inferno per attraversar i 
^i lui disegni , ,.ne/Tun di. coloro ch’egli ha risolun. 
io da tutta 1 * eternità di salvare per mezzo dei 
suo figliuolo ^ non. perirà. Qesù Crifto però aflìcu- 
ra che le sue pecorelle ( cosi egli chiama i suoi 
Eletti ) intendono. la sua voce ; che ei le conosce., 
e eh' ^Jfe lo seguono.; eh' et dà loro la vita eteri 
na , , e eh' effe mai non periranno , nd vi sarà chi 
frappargliele mai poffa di mano ; perchiè soposot» 
fo la, cudodia dell’Onnipotente. // “Padre mio.,„ 
spgglung’ egli che me le ha date , d maggiore di tut- 
fe le cose Ca ) nè dalle di lui ntani, frapparle niun 
non potrebbe. Son effe date a Gesù Crifto., corno 
al Capo dei Predeftinati , per partecipare alla di lui 
giuftizia nella presente vita, e. alla di lui gloria nell* 
eterna; coll' infinito potere che il Padre comunir 
ca al Figlio nella sua eterna generazione , reflaia 
efte inviolabilmente qnite a Dio , senza che le bell te 

cro- 


ia) Secondo la Volgata , cioè che il Padre mi ha 
dato ; cioè la Divinità > ^ maggiore di ogni cost, 
e col potere; della mia divinità io salverò le mie pa- 
corelle , e impedirò , che rapite non fieno dalle mt^ 
00ni , nè da quelle di mi^ Tddr.e , 
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ti‘Lnìell , che cèrcan di divorarle, ftl-appàr le poS- 
^an dalle sue mdni . 

4. Quindi S. Paolo parlando à homè é in pcf-Xon.* 
sona degli Eletti ; 4i ^uiilì che soh cbìamàti ,*** 
c'om’ égli dice , secóndo il decretb di bìb Pe^ effer 
sant: , hon teine di diré thè iliuha còsa tìel mon- 
do mai non potrà impedir 1’ effettd dèlia buona 
fòlOntà di Dìo sopra di elTi. Chi ci separerà dàlP 
dmor di Gesù Criflo? Forse l’afflizione, 0 le art- 
góscié, o la persecuzione J ò là fame, p là nudi- 
tà , ó i pèrlcoli i o la spàdà ? „ Mà fra lùtti ì 

i', mali (che d vehgori fatti sOffrirè) nói rfefti'am 
vittoriofi per (la vii-tù di) quelcEéci baàmà: 
i, ti . Pétchè io sort certo , che nè là tnoirté , nè 
la vita , nè gli Angeli ; nè ì principati , nè lè 
i. Virtù, nè ie cose presenti', hè le future, nè il 
i, poter (degli uomini) , nè tùitò ciò che vi è di 
più alto, nè di più profóndo , hèalcun’altra'crea- 
tura, màitiòn potrà separarci dall’ amor di Dio, 
eh’ è (fondato) in GesùCrtftò nòli ro Signore*. 

5. La potenza fteflfa di Dio , che protègge, Òmì»». 
i^lva gli Elètti , protegge altresì la Chiesa è '* ** 
Gesò CriftO ha proineffò che lè porefla dell' in- 
fèrno non prevaler an cóntro d'èffa. Una è la coi^ 
seguenza dell’ aitrà . (Tòncloìfiàchè pégtì EleWl 
principarmente la Chiesa dellà terrà suflifle . 

i. Sono éflì, dice M. Boffuet , l’ultimo fine per 
•„ cui tiittb fi fa nella Chiesa , e quelli ai quali 
i, tutto deve principàlmente servir il suo minì-r*oi’ 
fiero: di guisà che d’eflì còfirtuiscono la parte 
„ piò ’eflenèiale, e’, p'et così dire, il fóndo hie- 
,, dèfimo della Chiesa**. Per condurlrè gli Eletti 
air 'eterna salute , ella è illuminata dalla divi- 
na pàroli ; ' ellà ha satramenti i quali sono tante 
^tgenti di vita , dei pafiori i quali Iftruisco- 1/’ ^ 
ino , governano , attendono alla perfezione dei 

M i S»n^ 
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Santi i è all' iàijic azione del corpo di Gdsu Crrjtot 
Dio dunque al di cui potere le cose pur tutt&- 
sonò, soggette, avendo' risoluto' di salvar Israele > 
vai a dire, di, conservar e proteggere la sua Chio- 
sa Gno alla Gne del mondo ; i veri criGiani in 
mèzzo alle, calamità che 1’ affliggono , e ai peri- 
toli che la Gringono, trovano; come àiardocheo». 
ima soda^ consolazione nella fiducia delle promes.^ 
se , e del potere di quel- che T ha Gahilità cori 
tanti miracoli , che 1* ha tante volto rilevata eoa 
gloria, allorch’ eli’ èra sull’ orlo di; sua rovina. 

6. ( Tutto vi ^ noto ; e voi ben sapete , che se; 
ho io ricusato di adorar il superbe .Amano , do 
non e fiato ne per orgoglio , nè per disprezzo > ni 
per defiderìo alcuno di gloria : concioj^achi pronto 
io sarei a baciare con gioja , l'ormefieffe dei suoi 
piedi per la salvezza Israele', ma ho temuto di 
trasferite oA un uom^ T onore dovuto unicamente 
al mìo iììo}'. Noi abbiam dato nel precedente ca* 
jbitQlQ a queGe parole j quel senso che ci è sem- 
brato il più vero. 

7 .,QueGi sentiinenti tanto saggi , e generofi di 
Mardocheo , son quelli nei quali eflTer deve Gabi- 
iito coGantenaente un servo di Gesù CriGo , al- 
lorché per soddisfar al proprio dovere , ei fi v«- 
de sforzato ad opporG alle irregolari intraprese ^ 
o a disobbedtre agl’ ingiuGi comandi delle pejf- 
sone , che egli nel fondo del core per altro ris- 
petta . Voi conoscete ogni cosa, o mio Dio, dey* 
egli dire; e sapete che ricuso di condiscendere a 
quel che da me fi ricerca: non é egli già per 
orgoglio , nè per disprezzo , o delle persone , o 
dell’ autorità loro . Imperciocché non v’ è segno 
di onore ^ e di Gima, di rispetto , e di sorameà- 
'sione , che io non dia loro in ogni altra cosa di 
oàoòà Voglia : nQn V’ha kiterefiÌB ch^ io non fià 
- • " proa- 
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pronto a sagrificafc pel bene della Chiesop a .peit. 
la salvezza della patria . Ma io tettìo qui di poc 
1* nomo, in luogO; di Dia j e di rendei al lervo, 
I* onor dovuto al solo. Padrone . 

8 . ( Ora dunque Signore Dio di ^àramq » 

Hate pietit del Dofirq popolo : ìmpereUtchè txdete\ 
ohe i mfiri nemici haft rUoluto di perderci y e dè 
ji er mi nare I eredita vofifà . 'Hon dnpretAate. qucr.^ 
fio popoh che vi fiete qcquifiato' tilcxtijilidojo dalli 
Egitto . Esaudite la mià pregherà i Càp^dtp la 
trifiezza. nofira in giubilo , e in- àife^reizìf :■ éoìe^ 
servateci la vita , onde tàntiUaar pafiì-à^'ó a‘ lodare 
a voflro santo jq^ome-y d noti- chiudete la bàccd al 
solo popolo del mondo, che vi loda- ) • Mardocheo 
rappresenta a Dio i pi& préffòhti' motivi per inai 
pegnarlo a nOn abbandonare gli Ebrei , éfli 
Egli deP suo d.Hetco Abranlo^ , di cui port riE^tft 
di efifer cblamatb il Dio , sotto' il, papòlo del Sì:- 
gnore, e un popolò che égli E i àcqulftàto traetìi 
dolo dalla setvitll d^Égitlo-/ So» esiliò ffnàltnente 
il solo pOpOUt dell’ uni vofSo che lo adora' e loda^ 
Sofilrirà egli ette i suoi rtèmicl abWào sopra d’eflS 
il' vatttaggìb ? e dilliHlggél*à[^gfi per filano delle 
naaioni- ohe tef j^ften^UttO"’, utt pòpolo che fi glo- 
ria di non adorar > e di rion ■servire che lui sólo? 
Qiianto iiftàóraBipne sV ptertà dt^ fède convieni ella 
meglio in bocca- del criftiaftl , cheìtì di Mar- 
docheo ; sopfattdtt» nei tdinpi di afffiaiottfc di oscai. 
ramentov e di persecutione!. Iittpètocchèqiiantui»- 
que fienv-i delte'pToraèflfe , le quali aflìcuratto alla 
Chiesa ima petpBtua diffata , malgrado gli sforzi 
del suoi 'nemici eenglurati;<lió nón pertanto l’a- 
dempìmetire di cotwe promeffr, e la liberazione 

delia Chies» , «in legate nei dlsegnii dellaiProvU 
denza colle braaionl'^, colle tmiiliazicmi , e coUe 
opeceidi penicela» de’ 'fedeli’ suoii figli • Eilamoa 
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|5erirà ceitaiuente : ma Dio vuol che le hòflrè 
orazioni ; e le noftre lagrime fien quelle che aU 
lontanino i pericoli ond'ella è minacciata; e per- 
ciò sempre vi saranno in quella Chiesa dei Mar> 
dochei , e, delle Eller, che gemeran dei suoi ma- 
li , che amaramento^dì affliggeranno dei suoi in- 
ft-alimenti , e delle sue perdite , delle turbolenze < 
e delle divilìoni che l'agitano , delle ftragi dell’ 
eVrore, dei progreflì dell’irreligione, e della cor- 
iruziohe dei collumi , che scongiureranno il Dio 
d’ Israele ad aver pielà di un popolo da lui ac- 
quillato, liberandolo dalla schiavitù col sangue del 
proprio figlio ; popolo , eh’ è la sua pofleflìone , e 
propriamente la sua eredità ; dal quale egli é adoi 
rato In ispirito , e in verità ; e che solo è in pos- 
seflb della verità , e della carità . Felici coloro i 
quali accoppian le loro lagrime a quelle di quefli 
veri Israeliti ! II popolo Ebreo. non fi è veduto 
che una sol volta sul punto di eflere flerminato^ 
Quante volte la Chiesa Criftiana è fiata ella bat- 
tuta dalle più violenti tempefie , che l’ avrebbero 
fatta perire, se GesùCrlfto sollecitato dai suoidi- 
acepoli , non avefle comandato ai venti , e al ma- 
re, e non le avefle renduto la calma? Macotefta 
:calma ordinariamente non è di, lunga durata . I 
j)ericoIi fi succedoa da preflb, e ci.avvertono che 
conviene pregar sempre, ma che vi son poi dei 
tCimpi di agitazione , e di prova nel quali convieni 
farlo raddoppiando le ifianze, e il fervore. 

{Efier fece a Dio quefia oratioHe . Mìo Si- 
gnore ^ che solo fiete noflro Ha, affiftetemì nell' ab- 
banàonc iv cui mi trovo : imperocché da voi solo 
aspetto' qualche soccorso ) . Quella sì potente Re- 
gina comiiicia dall’ umiliarfi profondamente in pre- 
senza di «quello dhe é il solo He , e dinanzi al 
quale i maggiori Pot'dntali ineno di 9 Q. 1 BI cìw 
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lì'eno dinan 2 t ad effi gl’ infimi dei loro iudditi# 

Piena di sentimento, della sua baffezsa, edei1asuB\ 
povertà , e rimirandoli come una persona abban-*' 
donata, e senza speranza dal canto degli uomini ^ 
rivolge il suo coor a. Dio; e gli proteda che da 
lui solo aspetta qualche ' soccorso . Dispofizione 
ammirabile, e che tutto può ottenere dalla bontà 
di DiOi ConcioCTiacKè non v'abbia cosa più grata 
ad elTo dell’orazione dell’ umile j e del povero t 
e coteda è la sola che egli esaudisce » p Queltor 
^ povero j dice Sant’ Agoflinoj è un mendico cfaer../f^i 
„ niente non attribuisce a se fteflTo , che tutto as-r^ra 
„ petta dalla misericordia di Dio j che grida alla*"'*^* 
„ porta del suo padrone* che picchia, affinchè gli* 
„’fia aperto , che è affatto nudo , e tremante di”’ ** 
freddo, dimanda, qualche Tedi mento ; che tiene 
*, gli occhi a terra* .e fi batte il petto . Qpefio 
*, mendico * quello povero, quello cuor utnile, è 
„ quello il qual è da Dio esaiuiito “ ; 

9 . {Dal mi» Tadre i 0 Signore ^ hoappireio^ thè 
tei scelto avete .Israele fra tutti i popoli * per effer 
sempre /’ eredità vofira propria » Voi fatto avete 
lor tutto il bene che promejfo avevate ad effe j mé 
noi abbiàm peccato dinanzi a voi f e per quefio voi 
abbandonati ci avete ai nofiri nemici i Signore voi 
fiete giuflo), Mardocheo fi è eccitato. alla fiducia 
in villa di ciò che Dio fatto aveva in favor d* 
Israele , e delle prove luminose che date gli aveà 
delia sua bontà . Eller fa uso di quella villa 
medefima , unita e quella dell’ ingratitudine , e 
dell’ infedeltà del suo popolo , per umiiiarfi , 6 
confonderli dinanzi a Dio, e per render omaggio 
alla sua giullizia colla lineerà confeffione dei dd- 
iitei , che han meritato i cadighi ond- ei lo pu« 
nisce . Elia pone se deffa nel numero di coloro 
che. han ircitatòDio: 7{éi abbiàm ficcato 4 iàan~. 
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■ A vok } r queft» voi gbba»do»Mti <sj 
m. nofirl mmicì , Nelle pubblìdie afflizioni i Santi 
han sempre ricono^ÌQto con una cpnfelfione egual- 
mente umile che lineerà , che eran eglino pecca- 
tori , e che i lor peccati tratto atrean sopra delfi 
^uei mali . Vedete la rille£Gone fatta sopra un 
palfo deir orazione di Damele > limile a quello. 

IO. ( Terdete colui cb^ ha cominciato a farci 
Jtntire la sua crudeltà ) . Secondo if Gteco , fate- 
U» esempio di colui che ha cominciato-, ec.*. Ella 
prega Iddio, che f^cia spiccare agli occhi di tutta 
Ja Perlìa la sua' potenza , e la sua giulllzia nella 
persona dei superbo Amano, e che contro di lui 
medelìisQs rivolgendo i' suoi malvagi disegni so£r 
^re gli faccia il trattamento che ei merita . Abi> 
Inam noi già dotto altrove in qua! senso incender, 
fi debbano quelle ^preflìoni , per le quali sembra 
die i Santi dell* antico. Telbamenco defiderafìTero 
del male ai lor nemici , ' ' 

-'li. {natemi far mezza ^ e fiducia: ponete nella 
mia. bocca, parale' di sapienza allorché: comparirà 
dinanzi a ^uejh leone). Qoefto leone é A^uero , 
la cui collera. qMBe quelja delj leone era forraida- 
bUe . Giuditta prima di presentarli ad Oj[oferne , 
awa- pur dimandato a Dioiche le delle coraggio»^ 
e fiorcezax, e che le ponefle in bocca le parole. 
Non intendono con ciò quelle sante donne , che' 
IHasemplicemettte loro prescriva quel chehanno- a 
dire come a un di prelTo fanno ì Renelle ifttuzioni 
ohe danno ai loro Ambasciatori : tal la- Scrittura 
appunto, parlando di quella donna che Gioabbo fece" 
venire da Tecue per impetrar da Davide il ritorno di 
AlTalone, dice che quel Generale le anse a k 
parole in bocca , Cotefle espreflioni hanno qui; «n 
senso più esatto, e più letterale . Eller ripiei» dei' 
^ntimeoti medehiiH di Giuditta* sopta* Ia>dipei>den»a 

della 
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Ailtii oreatcura in rigturdo a Dio , jli^ 4iee cha. 
^lumini il suo spirito , e che guidi la sua lingua 
onde ella non proferisca se non paiole piene di, 
sapienza ìk > 

la. Sé Agoftioo > sui fine dell' eccellaite sua 
opera della Dottrina Crijbìana propone a quelli- i 
quali sonò incaricati di dispensar la^^parola di Dio\ 

1' esempio di queO;’ oraaloim di j^fter. Gli esorta 
a non intraprender mai a parlar di Dio , (la in 
voce» Ha in iscritto» senza averlo' prima pregato di 
pt lon ia bocca le parole pid acce ad cfier utili 
ft quelli che debbon elfi iSruire^.,» Imperciocché , 
soggi ungue quel Padre» se una Regina fatto 
»» a Dio quell’ umii pr^hiera > ailor che< parlar 
,, doveva ad un Re per la salveaea della sua na- 
alone , quanto ptà i obbtigato a £i»lo qtwllo , H 
», qual impiega le stm parole, e i suoi scritti per 
», l’eterna salrczaa degli uomini. 

if. (Cambiateg/i il euvra-, eà hpiratégli^ 
a.'vverjtone co»tvo H nofitammicoiy onde: pon effope- 
riacan tutti coloxo che seco /uè congktnaao- contro di 
nei • Liberateci cella wfira peffeate manp y e see- 
corretecì , Signore , voiobe fiate l'unico aiiarifaigio ..) 

Alla lettera , tmsferite il sua cuore allt odia con- 
tro il nofito nemico. -Icket ha nhieflo ADio pei se 
fleifa H coraggio con cpi presentarli^ ai? Re, e la 
sapienza con cai parlsigli tteUa maniera pià acca 
a commuoverlo . ellA sai che te piè belle- pa- 
role non pocran nulla», se Iddio iitrii(ìhi!iii^&non 
opent sul cuor cH quel Principe e se dalli effeitto» 
e dalia cieca confidenza che JÌa per Amano, pas- 
sar eoi fb all’odio che' merita I'-ribtiso< j(^'eflb ne 
Ut, e l' tngjuflizie ond’ egli è «olpevote. Cptedo 
«aaJriasnento , e di sentiment», o afifetti è^ìn 
fatti t’ opera dej solo Dio, di qnel solov Hi qualep»-^, 
aecdl9dP U Sctittem , fjMt io put mana Utauor %t,if 

dei 


Digilized by Google 



i83 t i b; X!.’ C A p; IV; 
dèi K$i e io ìnclìnn a quel eh' egli vuole» Loftè/tb 
imperio egli ha sul cuore di tutti gli uomini ;mà 
lo Spirito Santo applica specialmente quella veri, 
ti ai Re , perchè non v’ è alcuno che più d' efll 
abbisogni che venga lor ricordata . Un Ke cui tat- 
to obbedisce » fì compiace del suo sovrano potè; 
xe, e s'immagina d’elTer qualche cosa di superìof 
ail’aomo. Ma sappia egli, che è tanto sotto la di- 
pendenza del supremo effere, quanto l’infimo de’ 
suoi sudditi . Dio fa di lui , e per di lui mezzò 
tutto ciò che gli piace; e quei Re il qual fi In- 
finga che ad ogni Suo cenno tutto abbia a cedere 
alla sua volontà , ei medefimo è soggetto senza 
ch’egli vi penfi ad una volontà onnipotente da 
cui non gli è pofiìbile di sottrarli . Egli ha una 
certa ellenfion di potere sopra i corpi , e sopra i 
beni de’ sadditi , ma non può nulla sopra i iorO’ 
spiriti , e meno ancora sopra le lor volontà . In 
quanto a se, égli è come tutti gli altri uomini, 
sotto la mano del Signore, che illumina la sua 
mente come gli piace, oppur lo lascia nelle sue 
tenebre ; e che governando la sua volontà , l’ in» 
dina dalla parte ch’ei vuole , la forma oppure 
le allenta la briglia, la dirige ed applica la sua 
azione agii oggetti che sòn nell' ordine de’ suoi 
eterni disegni . Quante prove ci ha ella prò polle 
l’illOna santa di quello potere di Dio sopra icuo- 
T.4. d ! E* memorarle fingolarmehte là maniera ond’ei 
Llh.-fdìffipò il configlio di Achittofel ; inalzò Geu al 
rai. trono; e ridufle a penilenza iNiniviti colla pre. 
dicazione di Giona. 

ifh.6. Ciò che la Regina Eller qui domanda ia 
^•*7*ppopofito'di Alfoefoj che Iddio gli cangi il cuO-^ 
■ré palTar facendolo dall’amor all’odio , è dahqtie 
fondano solia fede d’ una velità , alla quale còni 
Mrmini della piè cfiìcace energia ha Mardocheo 
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fenduto teflitnonianza; ed è, che Iddio è onnipo^ 
tence , che le cose tutte sono così , e per tal ma* 
do soggette al sovran suo potere , che niente non 
può metter ostacolo all' esecuzione de'decreti della 
sua volontà . Giobbe lo avea detto molti secoli 
prima, qu^tfi contermini ftell] di Mardocheo ; losofiiob^ 
pilo Dio, che voi potete , e che niente 
può metter ojiacolo ai vofiri disegni . Dicotefte ve- 
rità le Scritture tutte risuonano, e l'idea del po- 
ter sovrano, ed universale di Dio è si profonda*! 
mente impreca in tutti gli spiriti, onde rendei 
tutto giorno omaggio alla sua onnipotenza per av- 
venimenti, ai quali un gran numero di volontà 
libere hann’avuto parte . Quante volontà libere 
concorrono nella vittoria d’ una battaglia > nella 
presa d’pna città , ne' trattati , e nella conclufìone 
d'una pace ? Ellernamente tutto apparisce opera de> 
gli uomini . Una vittoria dipende dai concerto, e 
dalla subordinazione fra i comandanti ; dipende 
dall'obbedienza, dal coraggio, e dall'intrepidezza 
dei soldati, 11 delìderio della pace nelle potenze 
belligeranti è iiberiflìmo; i palli che ciascheduna 
fa dal canto suo per facilitar la concludone > del 
trattato, liberi sono egualmente. Frattanto però 
i vincitori ben riconoscono , che la vittoria è opera 
del Dio degli eserciti : publicano che colla protezione 
deirOnnipotente hanno sconfìtto l'armata nemica : 
gliene rendono, e gliene fan rendere da per tutto 
solenni ringraziamenti . Siccome a Dio debitori (1 
sentono de' vantaggi riportati nella guerra ; da lui 
pure aspettan la pace; lo pregan eglino d’ ispirar- 
ne iFdefiderio ai lor nemici: a lui rendono gra- 
zie dopo eh’ ella è conclusa, * 

if. Le lettere del Re di Francia scritte a! Ves- 
covi de’ suoi Stati nel corso dell’ ultima guerra, 
fon ripiene di quelli sentimenti sì degni d’un Re 
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Gdftlani^fìmO) e sì conformi a quelli dei tl.6siKd 
%«v. predeceflbri . ^/ 'vedere tanti felici suceejp y dica 
sua Maeftà in una di quefte lettere , moli ìfr/ic dii 
'elitre le mie sperante , h debbtf raddoppiare i tea» 
amenti di gratie dt'tìuti di Dio degli eserciti , ^ 
ttnire le mie preghiere d quelle de' miei popoli •, « 
'de' mìei alleati , ond' egli fi -degni di sofierter la 
glufiizia delle noflre drmi , finatanto eh' ei ^'glta * 
moftrandofi il Dio della pace , Calmare per Toimo 
de' suoi benefzj > le turbolente da cui t lEuropa f 
agitata . E In qual 'modo cotefto Dio di paee se« 
darà egli le turbolenze dell'Eutopaf Sarà, dice 11 
^^tpiràado ai nemici di Francia il dejideri» 
s'tr- della pace, ^lla divina proitidenta la qùal XìQ- 
M« ’ VERNA II Cuore e l'armi de' Sovrani tocca d' inspi* 
tar loro il desiderio della pace»,, in effà iosem* 
pre ho tipofio la mia speranza , e il mio rifugio, 
r6. La Tradizione di quella verità risale lino ai 
'primi Principi Crifliani. EU’ anzi ha una ftretea 
anione coll’idea della dirinità scolpita nello spi- 
rito dell’Homo , «he se ne scnoprono da per lutfo 
dell’orme senfibili, e luminose per mezzo ancora 
alle tenebre del Paganefimo. Or s’egli è Dio quel 
che fa guadagnar le battaglie , non può ciò avve- 
nire se non perch'effo è il padrone deilospiriro , 
e del cuore de’ combattenti , S’egli ispira ai Prin- 
cipi che sono in guerra penfieri , e defiderj di pa- 
ce: ciò' è senaa dubbio perch’ ei governa i loro 
fuori , come' governa le loro armif Se nella sua 
Providenza ad esempio di q^uel Monarca noi sempre 
ripor dobbiamo la ndfira speranza y e il noflro ri- 
fugio , ciò è perchè , come dice Mardocheo , le 
cose tutte soggette sono al ài luì poterei e perché ' 
'iduno non reffle alla sua Maeftà . 

rj. Non è dunque lo fteflb del dogma deri’oii- 
potenza di Dio so{M>a 1 cuori , di quel che fia 

dì ' 
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dì certe yerìtà , non ben conosciute ’ se non à» 
coloro i quali fanno uno (iodio profondo delia Re. 
iigione; Codeftà verità è nello spirito, e nella 
bócca di tutto il mondo ; e fo 'ljàrOle di Mardo* 
cheO', le quali in Succinto riuniscono quanto s6« 
pra di ciò c’ insegna la Scrittura in mille diverfi 
nodi, sono un linguaggio còmonè, al quale tutte 
r orecchie de’CriRiani già sonoavvezze . LaChiesa , 
Romana, da molti sècoli addietro le canta alMn. 
troito della Me(fa della mci. Dcnnénica dopo laPeh. 
tecofte , secondo un’antica Verdone , e in una natr- 
nierà che dà loro una nuova forza. Tutu le cost ^ 

0 Stgiiòre f 'som alU vdfira ksolont» sottomtffe ^ non 
V ba chi vi poffa réfifttre ; perche voi creato aveì$ 
le cose tutte , il cielo •, e la terra , e guanto sotte 
il cielo è contenuto: voi 'fieie U Signore dì mete 
le cose . La mgione per cui la ti^iesà uniforti^. 
doli alta Scrittura , riconosce nella volontà di £)k> 
‘queftó potere sovrano, universale ed efficace, èy 
'ch’c/Fehdó egli i/ 'Crekri»»'a 'di tuttè le 'cose y e de- 
gli spìriti eoine dei corpi , la (lelfa volontà che 
loro ha datò , e consèrva l’èffere, dà loro anco- 
ra il tìiòvlmento , « 1’ azione . 

i8. Da tèdimon; fedeli abbiaino da piò di naille 
ànài addietro citata la Ikurgia più comune in quel 
tempi dèlia Chièsa Creca , nella quale chtedevafi 
a 'Dio di yender buoni i Malvagi y e di conservar 
bubni mila pietà y vi fi aggidngevan quelle parole/^/' '3, 
tratte in softanzadall’orazione di Mardocheo. In»- 
perocché Voi potete tutte , Signore ; e niente » vói f*r^- 
non f opponey vei salvate quando volete , e non v* 
ha ehi rejtfia alla vofira volontà. "Quindi è però, 

^ che qui reftringè»dod a ciò che apparsene alla 
giurtlzia criftiana, e all’ eterna salute , rreuardtìt 
deliriamo eórae un punto incontraflabilè della doè- 
rrin# «della Chièsa , die Iddio eolia sua vedotttàt 

un- 
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ofttii potente, rende buoni i malvagi y e che egli 
conserva i buoni nella pietà . 

19. La Chiesa Cattolica ha un deCderio sì grande 
di vieppiù ftabilirci nella fede di quella verità, 
che non contenta di ricordarcela in tutte quali 'ie 
sue orazioni , ci mette pur ogni giorno in bocca, 
e ci fa ripetere per ben tre volte innanai alla Co. 
munione, quell’atto d’umiltà, e di fede delCen. 
turione, che meritò l’ ammirazione del Figliuoltìi 
Dio : Signore y io non jon degno che voi entriate 
nella mia casa: ma dite una sola parola y{ovw- 
ro> comandate .con una sola parola ) , e il mi» 
servo Sara guarito» Non parlava quell’uomo se.non 
della guarigione del corpo del suo servo? ma ia 
Chiesa, la qual sa, che il potere di G.C. non ò 
limitato agii elTeri materiali , ' gli dice per bocda 
di ciascheduno de* suoi fìgìinoli. Signore die» 
solamente una parola , e l'anima mia > sera guarì* 

ta. Con che dichiara elTa altamente di credere , che 
G.C. guarisce le malattie. dell’ anime , lìccome 
quelle de’ corpi, cors una sola parola-^ vale adire, 
con un sol attq di‘ qnella volontà onnipotente, 
alla quale , lìccome dic’ella pur dopo Mardocheo ; 
aejfune rton v' ha che reffia » • > • ' t . 

* 20. La grande infermità dell* anima no/lra è 

la còncupJscenra ; vale a dire il disordinato amor 
di noi fte 0 » , e delle creature : e nelTun altro 
fuorché Dìo non vai a guarircene. PolTbno bensì 
gli uomini procurar di farci comprendere quanto 
noi ci degradiamo , ed avviliamo noi fteflì, -atì 
taccando il nolìro cuore adogni altro oggetto ók 
tre quello che é l’unico noftrobene. PoflTon egb‘* 
no esortarci, e (limolarci a rinunziare allacreatu. * 
fa, e a cercar la nodra felicità in Dio.. Ma tatti 
ì loro’discorfi operar non polTono sulla noftravo. 
}PHtà f né cangiare le sue^afiFeaionl . Coavieti 

pet: 
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per guarirla, che Gesù- Cri fto' come al lebrosO'Jie 
dica, con quella voce onnipotente che opera ciò- 
ch’ella dice. Io voglio : guarisci . Dicendo , i. 

£lio, lo fa: eflTendoché per fare bada solo eh* ei 
voglia , altro non eflTendo il poter suo che la sua' ' 
volontà; Cujus voluntas potenti». 

21. Ecco ciò che noi dobbian> credere, e con- ian 
felTare colla Chiesa, se col fondo del cuore pro-^«a 
nunziamo le parole del Centurione ; e quello è 
quel che di fatto credono i fedeli che le pronunzia- 
no. Domandili pur a tutti, e grandi, e piccioli, 
se ben llen eglino persuafì, che Gesù Grido Ila 
potente a risanar le infermità non men delle ani- 
me loro che quelle de‘ loro corpi ; un sol neppur 
non ve n* ha che non risponda ben chiaramente, 
che di tutto cuor ei lo crede. Per una conseguen- 
za di queda persuaOone, quelli in fra dedì i quali 
iranno la buona sorte d'elTerne risanati , a Dio so- 
lo riferiscono , come a principio, e sorgente di 
ogni bene; e la lor guarigione , e tutto ciò che 
J’ha preparata. A lui solo rendono grazie pe* 
mali di già guariti, lui pregano per quelli che ri- 
mangono ancor a guarirli. Dalla virtù del suo Spi> 
rito aspettano la conservazione di una sanità pur 
troppo sempre debole e vacillante .J In una paro- 
la niente a se mededmi non attribuiscono , nè U 
principio, nè il progrelTo, nè lo diabilimento del- 
la lor guarigione e se sperano che la sanità che 
han’ eìn ricuperata, lì manterrà lìn al fine : non 
è appoggiata la lor fiducia sopra se dedì , ma so- 
pra la miseridordia, e il potere del Medico so- 
vrano delle anime. 

2 2. Egli è vero ( ed è quedo un articolo del- 
la criftiana cattolica fede, che non fi può negare 
nè indebolire senza incorrere 1 ’ anatema ) gli è 
vero, dico, ohe l’anima U quale Dio risana , 

Tom. XXI. eoo. 
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coopera a quella guarigione con un atto liberiiC- 
ttrm.mo della sua volontà} il che non G può già dire 
lóy.f.della guarigione del corpo, Dio il quale senza di 
»o/ ci ha creati t dice Sant’ AgoGino , senza di noi 
!non ci giuftijica . Quando dunque Iddio coll’ ope- 
razione secreta del suo Spirito tocca il cuor dell* 
non reffa l’uomo senza azione: egli segue 
con un movimento libero della sua volontà la in- 
spirazione divina che la eccita, la rivolge verso 
Dio, che d’ajuta ad uscir dallo fiato di colpa.: 
movimento si libero, che mentr’ egli riceve que- 
fie salutevoli inspirazioni, e tiene nel suo libero 
arbitrio un realiffiaw potere di ricusarle. Ei le se- 
gue perch’ el lo vuole; le ricuserebbe s’egli ro- 
JeflTe. Io aggiugerei, come spiegato me nesongià 
più volte, che sovente pur le ricusa, se nonché 
qui G tratta delle inspirazioni , e delJe-grazie ^r 
le quali Iddio prepara, e conduce efificacemenee 
alla guarigione. Imperciocché supponendo che que- 
fie grazie abbiano il lor effetto , . sarebbe affurdo 
il dire che la volontà le ricusa. jFuoti di quello 
caso, >e in generale è certi (Gmo , ed una trifta 
sperienaa anche troppo Io conferma, che sovente 
noi reGftiamo ai santi impulG che Dio in noi eo 
cita, e che cotefie grazie reftano senza effetto , 
pel rlGuto che la volontà fa di aeguirle. * 

2 }. Ritornando alla cooperazione del libero 
«rbitrio , io dico coi Santi Padri, e co’ teologi, 
che questa non reca verun pregludicioaH’onnipo. 
tenza di Dio sopra la volontà; Gccome l'opera, 
alone onnipotente di Dio non offende in niente 
il libero arbitrio della volontà dell’ uomo. Que- 
ste due verità, lungi dal distruggcrfi , reciproca- 
mente G uniscono, e fi sostentano, avvegnaché 
41 secreto di questa unione ai nostri deboli lumi 
fia impenetrabile . Noi Gamo liberi , e Dio é 
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Offi»!poteflte.*,Ciò ch’ eglt vuole senìplicemifirtè 7 
dice S. Tommaso., ( c di quello v,piere appuntò 
noi qui tracciamo )(i adempie semppB ; pdòtavi 
ventre che manchi di effere <adeaq^<l!lh<he in 
tal modo ei ìEaoJe, l'9ff0tPt 

À0li' OmtpH»nt9^'imp9ditt\fA^aH4 »• ' 

rwta dicé Santi* 

Agoflino.jiawiy-aawrÀmia iiypriofiipi^'ìileìla 
eonféfiOHf 1 di j^d9 ^ in difHwitm» di frtdtrf 

in Dh Tadté. onnìpiftMtie , • ' 

"' 24 . Ma l’ <^ 9 cia onnipotòme dellai>fvi'na' 
lontì, /a qualcvOpera «jodocihe q«e 1 -cbè eg^i 

Tjuole ?sarè, opera ipncora che, sapi*«el modo pr?- 
pprzippBtP alia nacnca > delia ' voloncli umana, di 
-è pfoiitoiie,. .Ella lé , lìbera , >e in* conseguenza 
cpnserarf l’azione del supremo «Aere 4asua 
libertà all'Intiera; e la conserva per un éf« 
*fetto del -POI» anedeGmo che in elfa opera , e che 
■la operafò 

. 2 f. ^ttenianiòei 4iw<ì«e egurtmente p -queGé 
4ue' verk^ ««» «na.ftde semplice, e‘ nimica 4^ 
ogni curioGcà» Non , fi può hè separatamene 
xarle senza pericolo, nè escluder l*.una pc,r J’dìV 
tra senza errore . Gli uni solamente piTervando 
J* onnipotenza di Oio nell'opera dèlia salute cor- 
rerebbero in rischio di annichilare la libera copi 
f>eraeione delia volontà dell* uomo. Sotto preteflp 
gli altri, di appoggiare 1 diritti deli’ umana tiber? 
tà, perirebbero di villa il sovrano imperio di' 

Dio sopra i cuori , . , , ' ■ ' ‘ 

47 . Ffiì conoscete egoi cosa , sapete eh’ io odi» 

/<* digli inìqvì ^ t dtteflo il letti) degl* it^ 

circonctfi, a degli ftraniirì . ) Eller preride qui 
Dio in tellimonio ch’ella odiava la gloria deglf 
in\pii\ che lungi dall’ eflTer abbagliata da'tutpp 
■quello -splendore di una Corte inièdele > ella nòp 

N a ne 
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nekuciltivf«se non rfell’orroìrei e tìir defefiif^ 
vs il.latt» degJi- iacirconcifi , dimoftrando conciò 
}9 fti ma ch’ella faceva di umcorona ,‘oggerw^ 
'jKijlelJ’ ambizione di tante persone del suo seffb':^ 
■•m' clla.wnicairópate Cuccata alla religione del 

▼aro Dio »' ^Ipov {nottpflo avrebbe', Se dipendutò 
fofle da per* SBOi speso «n semplice privatadel^ 
la 5114 itfzipne j con cui a vess’ ella "potuto* servi f^k 
Qio con una piena iibertkv anzi ché'eflTernx^lie di 
un potente Re, che ^dorava delle falw diviniti!. 

Come dunque j idiraffiy ^tf^aiP'Prjncipelfa ha' 
?Ha. pp|p^a»n$«»tirh)ilj spocaié^ i intif- * 

eoocisQ, e Aranle» ,bàd m^porlì rischio rff ' 

abbandonar no vero Dìo,'*o almeno' di viólarfa-Sua ' 
Ipgge in. punti t importatiti Ifimi? In effetto fi è v'é‘“ 
duto ne’ {weeedemi volumi , che; i' malrimòn; coì^ 
popoli, eftranei, e idolatri , erano' tenutf per 'iHetp 
,r>8. moiivos;deI peiìcota dell' idolatria . ^ ^ 

,88. SI può rispondere . I. Che Efter èra ffarS^ 
malgrado suo condotta nel palazzo di AfTuero'^^è'^’ 
forzata dalla neceffità di'. obbedire 'dii’ òrdlnè te 
Re, secondo |'uso del paese*, -che tutttora i'Cdmé'' 
già detto. abbiamo, soinflé.' • ' ' * 

.II. Come da proibizione di accoppiarli cogli 

luogo «llorchè la* persona ellranea' 
abbracciava la -vera religione; così poteva ella pu-^ 
re secondo -alcuni «ben 'dotti Interpreti ammetter 
una eccezione, quando vi folle dato' tutto’ll mo-'' 
t|vo di crederà che la persona Ebrea 'non sarebbe' 
pervertita dall' infedele (sopra tatto se poteafì lii« 
Oltre promettere, che da quella unione un grarf^ 
la vela’relìglpne), è per 11 popoW," 
n«j.fisuteefebl>e. -Non 'sembra dunque che* 
Ew., ia quale la tutto seguiva i configli di Mari ^ 
4o^eo,. nwate avefftr fatto contro lo spìrito del- * 
spaiando Afluero; Oltre ciò dubitar non* 
-#iam fi pub 
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il, può do^.qoeJ «he ft è detto nel primo CapI»' , 
tolo, che unà providetea prefieduto non abbia 
quel matrimonio , e che Eftcr in qoefto,' come ili' 
tutto il rimanente, operato nOtì abbia -per Impala' 
sa dello Spicicpqdi rDio. Ma*non èpelctò'melneèi.' 
ro, che quella pTincipelTa' deHfi4mt' ih /erto "'deg^ 
imirconcifii t che avendo spcM^tO-AlTaéio'coTfa^'- 
sola mira di obbedire a Dio,- e-'di efler ntile^al' 
suo popdoi ella area dal canto suo una glande' 
av;rerfione <per quel matrimonio) Aff le^t^ov«> 
unita ad un Principe infedele ^ COift pensaV d«*j- 
bono ì servi di Dio, i quali. sono »mp»eg^iatl* liél* 
mondo j . fra quello popolo (Itaiiiefo, che noti coi- 
hpsce, Cesò Grillo, e che fi'gOvernà éoto mafli-'. 
me,'c leggi oppofte a qudle del vVangdo’. Non' 
è sempre la lor liotere il separarsene col corpo > 
perchò.i* ordine di Diove litiche^ maconVlenìÉfee 
il lor cuore iìa idillaccaro dalla corruzione che vi 
regna; che detepno i piiceH ai qua»' fi abbando- 
nano quei quorl clne^diDio le loro In- ', 

giufiizie,.nfipow^ À 0fe>;i qnehi riCusand 
di, render là gloria ché gl4 iè dOvuCar^«' f»r rapi'' 
pòrto a se fteflì, cercando con uda depióràbifc tèi': 
cità ) la felicità loiro in quel ché fi tende ihfell- ' 
ci ; e mettendo la lor gloria in dólche Sarà péf ‘ 
efli oggetto di una eterna cdnfufione.' 

, 2 ^. ( yot supere lu neceffitkln dui Mi rìtVovoj ^ 
e che nd giorni ne' qtsàlt céniparhco Con maenìf^ ' 
cenza e splendore ho io in àbiommaHom il >e- * 
gjH della mia grandetta i che apèrto ih capo";' t 
lo riguardo con orrore cofHe ut* panno il più 
do imi lo porto ne ‘giorni iti tdo fìlentlio^.Y 
I ^sentimenti, e la condotta di Cui rende quélla’ 
PrjncipefTa .conto t Dio., ih quella parte dèMà- 
sua preghiera! sono , una ecCHletìte regola per' 
ce le donne raaiicme.. Eller aliena àà ogni ' sèiM' 
. N ^ cimeft- 
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tinojento di vanità, non amava lo» splendore * né 
la magnificenza, li diadema ch’era il segno della) 
sua grandezza , e i superbi ornamenti coi quali com- 
pariva ella nel giorni di cerimonia* erano daeffa. 
àbborrici: ella riputavali come un panno sudicio; 
è tanta vergogna ne avea quanta riè avrebbe una 
donna vana , che vehilTe obbligata ad esporli in 
faccia alia moltitudine i coperta dei (Iracci più vi- 
li. £1U non aveva diletto se lìon per la:modc- 
flia, e pM la semplicità. Se liberà Hata ellafoffe. 
rinunziato- avrebbe a tutte codefte superfluità , le 
quali ad altro non servono che a gonfiare il cuore ,■ 
e ad inspirar alle donne una folle flima di seme- 
defimi; e ridotta fi sarebbe a ciò che v’é di più 
comune; \ia ella avea un marito ^ acuì T obbliga- 
va il suo dover di piacer, e di obbedire; era elia- 
in uno flato, il qual richiedeva che dalle altre don- 
ne diftinta fede coi suol veftimentl, coni’ellaera. 
diflinta per la sua dignità. Ella accordava così al- 
la scwnmeflione ; e alla convenienza , ciòchenegar 
loro non potea senza esclrne dall’ordine. Ma ne^. 
suoi giorni di ritiro, e di filenzio, nei quali avea 
tutta la libertà, lasciando le livree della vanità, 
il risarciva della violenza che il suo cuore nel ri- 
fcuoprirsene fatt’ aveva a se fleffo ; 

jo. Sant’ Agoflino scrivendo ad una Dama, la- 
quale per un impulso di mal intesa divozione * 
contro la volontà del marito , lasciato avea l’a- 
bito di donua marirata per veftirfi da vedova con- 
sacrata a Dio , blafima altamente )a sua condotta ^ 
c sopra di ciò lo dà degli avvertimenti molto 
saggi, a lei proponendo l’ esempio della Regina- 
“ Noli era a te permefib j die’ egli, di far 
IKii „ cambiamentò alcuno senza la volontà del ma- 
„ rito circa H modo, onde le donne nel tuo fta- 
to-fi veftono, poiché la Scrittura niente non cl- 
f » prc- 
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3 ^ prescrive su cal propolìto. Ella ben dice , che 
,t coavìen che: le c^neivejf/te fieno moiefiamen-^ 
i, te , e condanna gli ornamenti d'oro , /* aceoneia- i.Ti- 
,, tura dai capelli- f. e le altre cose per mezzo delle mot. 
„ quali non cercan le donne se non di- soddisfar ^9 
„ alia ior; ranità., o di dar risalto alla lor bellee. 

», za. Ma ciòi non impedisce che-nonvi (ìamanieu. 

„ ra di vefiire propria a ciascuno ftato: e quefle* 

„ dl£fèrenze oflervare fì poflbno ^ sanza eontravve* 

,) nire alle regole prescriteci dsd crifHanefìmo<. 

,, .Se dunque il tuo raaritQ non gradiva che tia 
jy, cambiaffì la tua ordinaria maniera di veftirti ; 

„ tu non dovevi opinarti sopra di quello ; iicam. 

„ biaraento che far volerti non è un bene , e la 
», disobbedienza è certamente un male . Meglio 
„ avrerti fatto procurando di piacere al marito , 

,y colia candidezza , e colla semplicità de’ tuoi co. 

,, rtuml , anzi che disgurtario col nero colore del- 
,, le tue vefti ; e non v'è cosa più mal sensata dell’ 

,, inorgoglire verso il marito y sotto preterto di. 

„ conservar l’umiltà apparente di un abito mode- 
„ sto. Ma quand'anche sforzata et tf averte con 
,, qualche mal trattamento a partar in ciò. i limi- 
,, ti della crirtiana modertia; niente non t'impe. 

,, diva il conservar un cuor umile sotto abiti su- 
,» perbi , e magnifici* Non vediam noichelaRe. 

,, gina Erter, la qual &ceva una profcrtìonesì esat- 
„ ta di temer Dio, di adorarlo, e servirlo, non 
„ era perciò men soggetta al Re suo marito , 

,, quantunque egli non adorarte il Dio eh’ ella 
„ adorava, a ch’ei non fòrte nè men del suopo- 
„ poloi* Non vediam noi forse , che nell’ estre- 
„ nio pericolo ond’ erta era con. tutta la sua na- 
„ zione minacciata , eh’ era a qde’ tempi il po- 
„ polo di Dio, fi adornò, colle sue vesti reali, le 
», quali da lei nondimeno riputate non erano che 
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jj'tjuai poveri cenci, com’ella protefta ftell* ots- 
,, zione da lei fatta a Dio, proftrata dinanzi alla 
„• sovrana sua Maeftà ? „ 4 

5 1 . ( f^oi finalmente sapete , che da quando sono 
fiata condotta in quefio palazzo fin al giorno pre- 
sente y la vcfira serva non fi è rallegrata se non in 
voi solo , 0 Signore Dio di Àbramo . ) Parlando 
codeda pia Regina at Signore, Io chiama il Dio 
di Àbramo , vai a dire, il Dio di quel Patriar- 
ca, ,che Isempre vilTuto era come ftraniero nei 
mondo , e sempre tenuto avea il suo cuore solle- 
vato ai cielo col mezzo della Fede . Prende ella 
però quello ftelTo Dio in teftimonio di efferj'.vis- 
suta in mezzo alla Corte ^ dacché vi entrò , come 
se Hata non vi foss'eila, e che in vece di ri por. 
re la sua allegrezza nella pompa , e nella magnifi- 
cenza del secolo, non fì era mai rallegrata se non 
in quel Dio medelìmo che fatt’ avea tutta 1 *. alle-» 
grezza di quel padre dei fedeli é £ noi , o mio 
Dio, che non solamente Hamo i. figliuoli di Ahra> 
mo per la fede, ma fiamo in oltre i discepoli ei 
fratelli di Cesò Crifto vodro Figlio > nel qual Àbra- 
mo ha creduto e sperato ^ e che nel tempo, tutto 
"del suo soggiorno in - terra fiicea la sua giojt, il 
suo cibo e la sua vita y nell' obbedire alla voHra 
volontà, e nell' adempire l’opera vofira ; noi'^in 
vece di cercar in voi solo , e nella fedeltà in ser- 
' vtrvì j il nodro riposo e la noftra felicità , ci ab- 
'bandonianto a vane allegrezze, che un giorno ci 
cofteranno lagrime eterne ed inutili; noi facciamo 
«et nodro efitio' li nodra patria, e attacchiamo il 
«^nodro cuore a', falli beni , i quali non possono se 
-non renderci infelici, perché cl separano, da voi, 
-o^mio Dìo, che Cete la nodra luce, e la no. 
- ftra vita . Difingannateci-^ Signore ,• e 1 ’ unzione 
'del vodro Spirito c' insedi che noi non pofiTia^ 

mo 
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tuo gufl*r yera contentezza se non in voi, e che 
la nodra felicità coniìfte in unirci a voi , ekno- 
fira Scurezza nel riporre in voi solo la noftra 
Speranza.. 

_ • i 

t»).:R)raasSK}5it‘C3t'Rt>C30 
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li presenta ad ^Jfuero, e lo invita seco a 
pranzo con ^mano\ I{isoluzione da qvefto presa 
di far appender Mardocheo . 

terzo giorno, avendo Efter depofte le 
st« veftì.tit lutto, E abbigliò co! suoi ricchi orna- 
menti ; e dopo d aver nuovamente invocato Dio , 
ch’è^ il padrone e il Salvatore di tutti , fi avviò 
verso' l' appartamento dei Re, appoggiata ad una 
delle sue donzelle, e seguita da un’ altra che so- 
Aeneva U suo manto , Era allora seduto il Re sol 
suo trono, tutto risplendente d’oro , e di pietre 
preziose, con un sembiante che inspirava cemv 
:*ev Allorch’egli vide Efter che a lui veniva senza 

• efièr.ricbiefta, se ne irritò ^ La Regina vedendo 

• il suo volto acceso e gli occhi suoi scintillaati , 
X svenne. La vermiglia sua faccia camhiofiì in un* 

eftrema pallidezza , e lasciò cader il suo capo so- 
pra la donzella che la softeneva » Cambiò Iddio 
in quel punto il cuor del Re , e gl’ inspirò delia 
mansuetudine . £i scese dal Crono e corse ad 
eRa ;.e softenendola fra i le sue braccia , 1* acca- 
rezzava dicendole: Che hai tu Efter lo son, tao 
fratello : non temere i tu non morrai -• non è 
fatta per te qoefta. legge . Vieni e tocca il ^io 
scettro : Ma non rispondendo , ella , prese fiSxea- 
fo U suo scettro con cui la toccò ^ e le dflfe eb^ 

brac- 
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btacciandofa : Perchè' noti' mt parli ) Ester ritor- 
nantlo un poco in se, gli rispose: Signoretu sem- 
brato mi sei quali un Angel di Dio , e lo splene 
dorè che ti circonda ha riempito^ il mio cuore di^ 
turbazione e di terrore: Imperocché tu sei ammi- 
rabile, Signore: e il tuo volto, è ripieno di gra- 
zia e di maestà . Dicendo queste parole , svenne 
di nuovo ; il che mise il Re in somma inquietu- 
dine . Finalmente rientrata in se, il Re le diffe; 
£' che defideri tu Ester?* Quand'anche mi rlchie- 
dein la metà dèi mio regno, te la darei. Signo- 
re, gli rispos* ella , io ti supplico di venir oggi t 
se ti piace, al banchetto che ti ho apprestato, e 
di condvr teco-^ Amano. Il Re subito difle.> Si 
chiami Amano, e faccia quanto la> Regina da lui> 
defldera. Il Re ed Amano lì portarono dalla Regi-, 
na-. Dopo il* pranzo il Re volle sapere ciii eh’ 
ella da- lui defiderafle. Ella rispose:<S’ìo purtro-* 
rato ho grazia dinanzi al Re, istantemente lo»: 
supplico per dimani a- ritornar con Amano.. Iodi* ^ 
chiarerò allora 'al Re quel che delìdero. 

a» Amano se- ne ritorni) tutto festoso per l’cmoe - 
ricevBto . Nell' uscir dai palazzo iticontrés Majrdo*^' 
cbeo,'ll' qual era sedato alia porta , e che nem.»' ^ 
men lì degnò, di levarli per fargli onore. lisecre-t 
to dispetto eh’ ei n* ebbe gli risvegliò l’ odio im r 
cuore. Giunto ch'ei fu in sua casa, fece raunari. 
stioi amici con Zare sua moglie} © dopo aver lo- 
ro 'rap^presentate le sue immense ricchezze , e la< 
sua numerosa famiglia, e l’alto punto di grandez- 
za a cui innalzato lo avea il favor del Re ; ag~' 
giunse: La Regina stella altri che me non ha in. 
vitato, per elTer a parte del banchetto da lei fat- 
to al Re; e^devoidimani ancora da lei pranzare 
col Re. Eppure con tutto dò lo cwiterò per nul- 
la tutti questi vantaggi , fin tanto che vedrò h 
- .. Ebreo 
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Èbi€o*Mard«cheo-a^h»: porta del palaazo^ La‘moÀ 
gHcj e gli amiti' suol gli risposero: Co^ndathe. 
na<aJzaco tm patitólc» adriffimo' e chiedi domasti- 1 
Ila al Re ohe ti permectai di farvi a^endere Mas^^ 
docheo^ Riacquegli quefto configlio , e> diedesobi-^- 
to ordì»© eh© foflfe alzato il< patibolo’akocki^mtó 
ta cubhii •' 

. • ^lEG AZIONILE RIFLESSI'. 

- . T 

^^.('Dopd di avet nutvamenH' ' ÌMVoeàt9<DÌ9 < ci^ 
d ii pairam^e il Saiv^m di tutti àc. )' Eftor ri-' 
piena, delio ftelS» spirito di pietà‘Cotn’'efaGludit'*i 
ta-» non ' mette la- sua* fiducie^ neU© ^trattlve^Ha* 
sua’ bellezza , e «nella ricchezza e i magniitenzSaKle^ 
suoi veftlmcnti ’, ma u«4<»m«ite neldivinosoccort 
so * Non fi contenta di avw digiooafo» e ‘ pregao© 
per ben tr© giorni. Gìunto«il' rtomento di’ com*. 
parire dinanzi al Re *i alza ‘ella* par tritocva mene© 
il suo coor a Dio con ' una > breve*', e^ftfvorora ot 
razione, © Io>scongiurai © moftrar' iti»* qtiell^ ot> 
cafione ch‘’eglì ha l’ imperio «©vranoUopiailesrteaì»; 
ture , c ebe salva dalle mani dei •^lorlr' i^nUci * © 
dalla morte, tutti color© ai quali piae© a ilei' di 
Accordar quella ^axta * / 

4. ( Mlwcy^ 'tàdv cl»‘ a>*lui •ótnì>m 

senza effer ricbiejtà f se •ne>itfifò ì 
dendò il suo •&olto aecesOt e<gli ottiii sOoi^-scìMil^ 
lantii s'Benne . La sua faccia vermà^lta» eàmiiogt 
in- un' efircma pallidezza ^ etlasciè cadtt" ìhtùtcà» 
po< soprai la donzella chei la^softéneva', Ca*ni>in l<^ 
die'- ite quel punto il cuor ‘ del R©', e gl’ ituptrd'dlfl'J 
ìsr Mansuetudine , ) Scrivendo' .Sant*'AgoftlnO' CO!^ 
tro Pelagio e i suoi Settatori, ‘fi è setvito' di qaai!^ 

to; quii dice laSCriumai^ ^^ Jxìr>cam\Aìèl'cucif^ de 
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'Afloero ) « gl’ ispiri della mansuetudine > pdr còd>< 
fòipdere quegli eretici, i quali pretendevano che> 
l’uoma non riceva la grazia di Oioj ae non doi. 
po eh’ egli medeCmo lì è soggettato a Dio con . 
un effetto della sua libera volontà . Imperocché ~ 
e^i è evidente che Dio operò nel cuore di As> 
soero il cambiamento di cui parla la Scrittura , 
senza che quel Principe infedele aveflTe mai pen- 
sato di ricorrere a lui , e di rìpnetteré. volonta- 
tiamente il suo cuore al di lui potere. 

5 . Qpeffo esempio è uno di quelli in cui lò. 
Spirito Santo ci ha delineata I* immagine della siin, 
grazia nella converfìone di certi peccatori , come , 
per esempio quella di S^ Paolo i Secondo l'ordina- j 
tio corso della Providenza, la volontà dell' nomar 
in un iflante non paiTa dai male al benej nè dal 
peccato alla penitenza; quello cambiamento, non fi 
òpera se non col tempo, e dopo grandi battaglie’ 
della volontà' contro se medeiìma. Ma Dio, che,j 
sovranamente é libero nella dillribuzione dei àxu 
ni suoi, versa quando a lui piacé, sopra di uni^ 
peccatore un’abbondanza di luce e di grazia, chef 
ad ,un tratto. Io toglie dalla poteHà delle tenebre,- 
• lo allbggetta alla Verità; nel modo lleflocbedi. 
repente sedò l’impeto violento della collera di As- 
suero, e inclinò il di lui cuore alla mansuetudini, 
ne . ^ la Scrlctitra tion se ne spiegale > noi por. 
tati peravvenfura saremmo a credere: che proce- . 
defTe un tal cambiamento dallo svenimento di. 
JEller. Gli è vero, che cotelle ne fu l’occafione;. 
ma l’azione di. Dio sul cuor di quel Re , ne era. 
la vera cagione. Iddio inette ben di Sovente la 
convèiiione di un uomo in seguirò di qualche ce>- 
sa che ferisca i suoi senlì, e la sùa immagia»-, 

' zione, che lo sorprenda , Io Umrl; ,! lo affligga 
ì^n son già le impreflìooì di quelli oggetti , 

' . ' qua- 
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quali cangino le dispofizioni del di lui cuore : 
Quanti altri j i senfi dei quali son pur tocchi e- 
gualmente e scoflì, e non son per ciò convertiti» 

L7n empio, condotto alla Chiesa per accidente o 
per compiacenza , o dalla curiofità, ascolta una vedi 
predica, e se n’esce poi penetrato da una y\vt f jH- 
compunzione, che fa scorrere dagli occhi suoi 
torrente di lagrime; e da quel momento egli 
ara nelle vie della penitenza e della salute. Dne^^^^ 
mill’altri, gli orecchi dei quali flati pur sono col- 
piti dalle medefime verità , tali se ne ritornano 
quali eran venuti alla Chiesa. Donde procede un 
cambiamento fi repentino in quello, se nonsedal- 
là mano dell’ Altiilìmo ? Lo fteffo avviene in co- 
loro , i quali pur fi convertono ; o alla lettura di 
an libro, o alla villa di un cadavero , o per una 
pèrdita, per una disgrazia, per una malattia, 0 
tòcchi da una ri fleflìone presentatali loro alla men^ 
té , dalla qual veramente furon eglino penetrati , 
Niun d’ eflì non deve a cotefli diverfi mezzi il fe- 
lice cambiamento, che fi crea nei sentimenti e neU 
le inclinazioni del di lui cuore; ma all’ operazio» 
ne divina che sotto quei veli fi nasconde , e da- 
gli occhi sol della fede è veduta. 

6. ( Efter ritornando un poco in se gli rispose ; 
Signore tu sembrato mi sei quafi un ^Angel di 
Dio; e lo splendore che ti circonda ha riempito il 
mìo cuore di turbamento e di terrore . ) Era or- 
dinario agli Ebrei allorché volevanò esprimere l’ 
alta idea che avevano della sapienza, dei lumi , 
della bontà, dell’ equità, o di qualch’ altra qua- 
lità eminente di una persona, di paragonarla ad 
un Angelo , quafi dir volendo, che quella per- 
sona aveva in ciò qualche cosa di più che urna- 2 . 
no, e eh’ ella accoflavafi alla natura angelica. Mg, 
Mifibosetto dice a Davide; Jn guanto si te, mioi^^i 

Sù 
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fiigwre 0 tu sei cerne m» ^^^ngeh 

fa di cbe-tmioi. JLa donna di Tecna , eh* ara-^ve» 
nutaa parlare Davide ifteffo de] ritcM»oo4ì A®- 
».Xej 5 alpne,,gli diffe; J/ He u>ia ^igwtie^ , ^ cem-M» 
th nAngel 4i-.pio, che non :fi attende nè alle .aduh. 
aàani t .tfe .^lle 4iaerele , je non ascoJta.^se rfwn la 
voce della ^gluftiaia . ^ ,0^11' ammirazione in etti 
ella ,€ della di lai (^pìenza e penetrazione , gli 
dice ancora: Tu sei, e tnìe Signore e tnioH^, ta- 
f tenie eeme un Angele di Die , e tu ••penetri 
fo t^uel ehe^.Jt ,fa nel mmdo , Noi par diciam :di 
^alu ^ , j;b egli ha una pfetò a(a angele ; ovverOf 
eh’ è un Vliigelo per la pi^» per ioapirito r per 
ia.saple^, pcrJa purità. Secondo ’fil^ mòdo pe- 
a6«fiuBiliare di parlare della sua. nazione , £ft>ef 
dice ,al .'Re .Afloero, che vedendo lo splendoep 
della sua maeftà , eli’ ha creduto di veder jw Ap- 
^o ; <e i]ael Re l’ha hen potilo iqtepdcìrjs ; per- 
ché.fpwe afficurano alcuni interw^tj, i’efiftenap 
dfgti Angeli non era ìgnotp ai Re di Perlia , e 
ildlè pltre nazioni, 

7 ' i rijpes' ella 3 ìp ti supplico fi “uenfr 

pince f al banphettp che ti ho prepa-r 
rato, e di condur teeo Amano., ) Reca ftupore 
^he pftei'pon approfitti .subito della dispofizipne 
^vorevQle in coi era il Re, e della parola data-* 
ap > pPT -jdlcHlarar apertamente qual grazia gli ave- 
▼? a ,fihi^derp. Ma noi già detto abblamp , clie 
diretto danna particolar providepza ; 
e I éil>có..]arà vedere cjfie il disegno di Dio era di 
tQhdutte- Amano paiTo paffo all’ ultimo -supplizio, 
a .cui la sua . giuftipia 4o condannava . ^ ^ ■ 

j ^v ^ ddi pfilai.T'o vld’egli pur idjst- 

. “(WSP fffiuto .all fi parta, e che non fi degnè nemm 
mfu pft ffirg^i onore , ) Risguardandg 

t- cose., pape che nell’ eftremo'pft- 

>t‘v fico- 
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ricolo In cui era tutta la nazione Ebrjta , richie. 
deffe la prudenza che MsardpcKeo rallentafle al. 
quanto la sua prima fermezza, procurando di pia* 
car Amano con qualche segno erte rior di rispet- 
to, anziché irritarlo. di jiuo.vo jcon maniere, che 
interpretarfi potevano per un insulto . Ma ram- 
mentiamci di ciò che quel santo israelita Av^a 
detto a Dio; Tutto vi è «oro. Signore i e voi benifter, 
sapete ibe se ho ricusato di adorar il superbo 
no ciò non è fiato nè per orgoglio^ nè per disprep.~ 

To , nè per un secreto defi derio di gloria : percb' io 
fiato rtatei dispofio a baciar jcon gioja le orme fles- 
se de' sjioi piedi fier la salvejxa ,d' Israello . 
hp tPmttto di trasferir ad fin uotno l' sonore dovuto 
unicamente al mio pio • Il solo timqr di Dio dun. 
que negar gli faceva ad Amano, ciò che tuttigli 
pltri .gli tendevano per ordine del Re . Oraniei^. 
te vincerla non doveva su tal rifleffo. ,Un yerp 
serv^o di Dio mai npn conosce neceflìtà veruna di 
naancar a quel ch’ei deve ai suo supremo padro> 
re. 5gll i^on vede, se non l'indispensabile obbli- 
gazione in cui è di obbedirgli , checché avvenir 
tie polla , p a se flelfo , o alla sua famiglia , o al- 
la ì«ua nazione, e generalmente a tutti coloro , 

[ che ri.siguardati «iTer poffono come una putte idi 
se medevJmo . V azione però di Mardocheo , che 
' ralTomaglia in apparenza ad un insulto, c semfxi» 

* r effetto di um? fìerezza intempefliva, è nel fon. 

' do della verità uilt atto, «un raro esempio di quell* 
umM iiermezza , c di quel santo orgoglio di cui 
parla un padre della Chiesa, che innalza l'pomo^^*' 
al >di .sopra di quanto v* ha di grande in terra , 
nel .tempo fleifo che profondameniC lo abbati^ 
sotto la mano di Dio. 

9. ( io conterò per nulla tutti quefii vattiaggi, 
finunto che vedrò 4 ' Sbrpo Mardocheo alla f»xu 

del 
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dèi pdlakzo * ) Sembra , che niente inanelli a8 
Aflaano', per efler il jpiù felice di tutti i saddftt 
del Re di Perfia . -Iimnense- riccheeze , -lieinerosé 
famiglia, un potere cui tatto cede, il. favore del 
Principe ; tutto fi unisce per fiirgll. godere una 
compiuta felicità, Eppur Amano è^i.nfelice, e la 
villa di un Isolo «Orno quella clìe ^ìtal lo cofti- 
tulsce. Cotefè’uomo non gli toglie nulla .. Fi gli 
lààia goder delle sue ricchezze, é deflà confìdwti 
éa del Re; ma gli- nega un se'mplfcé'^egfto tléo- 
fiore, e ciò sol balla per farlo scdppìàr di dis^e- 
tt). EgK non conta p^ nntla^ 
cui gode, fin tanto che vdsfé^^SehEbréaàll» por- 
ta del palazzo. Iddio là dell’orgoglio il supplizio 
dell* orgoglioso , coll’ impazienza, ^col dispeteò , 
c^la collera , e co* delìdcrj'di vendetta , che <^e? 
peccato accende nel di lui cuore . LàGiul!i*ia dfi 
rhia di quà comincia a^ punir l’empio Amano 
^to, C Lit di luì moglie ,, e i’ dì lui amici'' gtt 
i^h^ostra: da ordine che fid piantato un pàtrBofC 
àèh- alto y, e domattina chiedi la permiffione ’ài 'Rè 
di farvi dppendtre Mardechp.i) Niente non ^ vég^ 
gon eglino di 'pit!r facile per un uoiho^ il quàth 
pud^ rltteo alfa Corte , quanto li hberarfi 'seniia 
dtlaziòrie dall’ importuna ‘presenza 'del' suo ndfnìl 
co ', A che aspettare it giórno affegnato per 1» 
litege degli Ebiéi'.^ Tutto er può sullo spirito 
dèi Re. Unà -sol parola renderalfo ben torto pa^ 
drone della Sorte di Mardocheo.* egli avrà‘ il pia»' 
cete di 'far '^una'ftrepitosa vendetta- dell* ingiut^ 
di cui fi' duole coll* infame -i^ppHzio di c^Ì 
èsd qual !èi T lia ricevuta . 'Tàli-' sono le maMIl 
flììé* e -il- Ifitguaggio '^delle l[«fsóne del’ mondd^ 
non perdonar niente ; vendlcarfi a qualunque ^cO>. 
rtó ; ’inetter 'tiWo^lli -openP pet soppianttir un con-' 
córrente ■p**tP rwinar” n«^ nemico*;' Efa ll ’^onfii* 
*ìm;> . ^ ' '-gliq 
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^‘giió perfettamente Confacente al genio di Amano ^ 
perciò died* ei ordine che tatto fi preparafle per 
i' esecuzione di cui cenMfi ben ficuro . 

ùtatXìtxfCìtìrì^Jùatì^tilciS^ irwaw» 

C'A P I T O L O . VI. 

Dolortfiffima umiìiaZio»idì Jtmano dinasti MMdff 
doebeo. Egii i accusato da Efter t appeso ad 
un pàtiboh per ordine di ^jfuere . Esaltazione 
di Mardàcbeo. Editto degli Ebrei in favore t # 
s i lor nemici dijiruttì. 

i.lPassò il Re quella notte senza dormire . Nel» 
la sua Vigilia , fi fec’ ei leggere gli' Annali del 
Regno. Quando fi venne al pa/To della congiu. 
ra scoperta da Mardocheo, difle il Re. Qual ono. 
re e qual ricompensa ha ricevuto Mardocheo pel 
servigio rendatomi in tal occafìone? Gli uffiziali 
suoi gli risposero, che fiato egli non era ricom> 
pensato in conto alcuno. Domandò il Re se al., 
cuno Vera nell’anticamera. Bravi allor appunto 
venuto Amano coll’intenzione di chieder al Re la 
perroiflìone di far morire Mardocheo . Fu rispofio 
al Re che In Anticamera v’ era Amano. Ch"^ egli 
entri ripigliò Afiiiero. £d efiendo efib entrato, il 
Re glidiÌTe; Che halTi egli a fare per onorar un uo- 
tpo che il Re vuol ricolmar di onore Amano pen«v 
sando efler ei quello, rispose alRe; Convien chr 
quello che il Re vuol onorare, vefiito degli abiti 
reali e montato sui palafreno ftefib del Re , gli 
fia pollo in capo il reai diadema; o il primo SU 
gnor della Corte tenendo le redini dei defirie- 
ro , e camminandogli innanzi pel meato delia 
Tom. XXI. Ò . Gt, 
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Cittì; dica ad alta voce. Cosi onorato sarà cofot 
fté al Re «Ti onorare . Ebbene gli difle il 

; Vwne ben tofto , e fa qoel chie^ hai detto 
all’ Ebreo Mardocheo, il quale fta alla porta del 
pàÌBzzo. Guardati dall' osi metter nulla. , ^ 
i. Amano vedi Mardocheo dt uri abitò Reale, 
è avendolo fattO) salir Sul cavalla del Re , gli an- 
dò dinanzi j gridando delia piazza ; coSì merita di 
e(fer onorato colui, cui piace ai Re d! onorare ^ 
l^po quella cerimònia , Mardocheo ritornò .alla 
porta dèi palazzo, ed Amano se ne andò a casa 
sua divorato dal rancore , e co|^rto di vergogna . 
Raccontò alla moglie e af suoi amici quanto gli 
era avvenuto. ^EflR 'gli risposéfoì Se Mardocheo 
dinanzi al quàlé hai cominciato' a cadere , è della 
Clrpe degli ‘•brei, tu non potrai fargli fronte, 'fi 
gii cadrai certamente ai piedi . Meritr’ elfi ancora 
pariàvano, venne avvisato. Che portarli éi dovés* 
se dalla Regina. ' . ... 

}. Ivi pranzò col Re. Quel Principe, do^ di 
aver ben bevuto, volle pur finalmente sapere ciò 
che Eflef di lui bramalte ; afiicuranddia che l’ot- 
terrebbe, qùànd’ anche (I trattalTe della metà del 
suo regno. Signore, gli diffe Eller, s’io trovato 
Ko grazia dinanzi àgli occhi tuoi , accordami, la 
vita ; accordila pure al mio popolo , pér cui implo- 
do la tua clemenza; imperocché riói fiam traditi* 
lo é il mio popolo (ìairi abbàndonati per eltere 
Cai pe fiat i , flrozzatì edùccifi. Sopportabile pur pu- 
re sarebbe il iriale i se foflìriio noi venduti per es- 
sere schiavi , e k) mi contenterei di gemerne iri 
iìlenzió; ma noi presentemente abbiamo un ne- 
mico là 'crudeltà del quale sopra il Re fteflTo ri- 
cade. E chi è collui dilTe il Re ^ e qual uomo è 
cosi potente che ardisca di far quel che tu dici / £Het 
VlspoSe» Qjjeflo Amano che Vedi, appunto è il no. 
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<li*a 'nemicò. A tal parola, reftò Amano attori» 
e sbigottito , sofletier non potendo glisguardi del- 
la Regina, e del Re ^ * i,. • 5 ..^ 

'^^ 4 . Uscl^ tutto adirato il Re dalla Sala, e and^ 
nel giardino. Frattanto Amano. levatoli datavolay 

gittò^ a’ piedi della Regina, sapplicandoladi saL 
vargli la vita ; concio 0 ìachè ben vedeva che ÌI R 9 
^vea risoluto di perderlo. AlTuero entrò nella Sa. ^ 
la un momento dopo ; e vedendo Amano a’ piedi 
di Ellery sul letto in cui era quella Principeffa ; 

ÌE che , diss’ egli , vuol ancora cóftul alla mia pre- 
senza, e in casa mia far violenza alla Regina ^ 
Uscir' appena quella parola di bocca al Re, fu cot. 
porto il visoad An^no. Unodegli.Eunuchi , lqu»> 
li serviVado«-Re,' j^V dt^ allora: Evviincasadi 
'Amano en patibolo alto ciiiquantà cubiti, chefau 
iq egli'avea preparare per Mardocheo, il qual he 
dato, un salutevole aV viso al Re . 11 Re difle; 
Am^o vi lìa toSo appeso lo che fu incontanen» • 
te eseguito, e la, collera del Re- G. placò. • 

. - .. SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

t. 'Capitolo richiede ne’ leggitori onere* 

liglosa attenzione in seguir Dio nella con*. - 
dotta che tien la sua Provvidenza sopra di Ama-^ 
no, e di Mardocheo, e sopra gli Ebrei j e i loro, 
nemici . Le cose tutte G cambiano pegli^ uni , e 
pegli altri con una cataftrofe delle più sorpren- 
denti : ma tutto è preparato da un secreto conli^ 
glio., che via via .fi '^sviluppa ed avanza,, e fi- 
nalmente scoppia nel momento men aspettato.-, 
per la conservazione degl’innocenti, e per la tra- 
gica morte dei rei., 

d. suAM^giia y fi fec'ei leggere gli *n- 

Q: 2 «ali 
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dt/:suo regno Non cerca quel Princrpe m 
.éolleyarfi dal tedio con vani trattenimenti ; à se 
lion chiama già di coloro, il cuimefticre è dPdj- 
.vértire i Grandi con buffonerie e con tratti ir tr- 
lignì.. Egli impiega le ore della Vua vjgiliaMn'urtà 
Jéttura che è dilettevole» e che nel 'tempo ftèflfb 
ili sontminiftra matetia di sode rifleffioni.' ; 

. 7. QiJal onore, e qual ricompensa, ha riceva 

.Mardocheo pelWvTzio fendutomi ? I suoiminiftri 
gli risposero eh’ elfo non era fiato in conto alcuno 
ticompensato . Ha detto la Scrittura che Affuero 
gli avea comandato di trattenerli' nel suo pai ezzo , 
,c che gli avea latto, qualche regalo.* Cotefti. 

^ali flati eran probabilmente ben poca cosa» li 
JR.e prefiggevafi di ricompensare qual do merìtaviii 
il segnalato servizio che fenduto gli avea » con 
quella intenzione egli avcalo' preffo di, se; tratto- 
puio . Ma gli è ben veriCmile, che Amano il qu^ 
Je mai sofferto' avea che Mardocheo' avelTe sco‘. 
perla la congiura dei due Mìnillri, avuto avefl% 
il secreto ancor d’impedire co’ suoi maneggi l'tiÉ- 
fetto della buona ,Tolontà del Sovratfo.' 

X Entrate Ornano y gli dijfe il Re: Che fi bk 
^egli * far» per onorar un uomo che U Re vutlri- 
' eoi mar di onore? ^mdno pensando d'efferlit qUtl 
jche il Re aveva in vìfiut rispose \ Conviene' che 
jfmilo che il Re vuol onorare, fi a. deoli ^bìì't 
reali. VifiUo •, che fatto egli fia montare sul pa- 
^^lafrfno fiefio del Re, che gli fia pofto in capo U 
diadema , e il primo Signor della Ccrìe , 
^X^hf.h’dd^ le fondini del deflriero , e andandogli 
nanxi per , mezzo alla Citta , dica ad altàvocf^- 
' tara' onorato colui che piacerà al Re dJ]ò»o- 

y^.rare^f Ebbene soggiunse il Re. Va incontanente , 
fè, iufto quel che bai detto all' Ebreo Mardocheo , 

che fià àì/a ‘‘ porta dèrVatazzo. ' tìu“afda‘~ bene, 
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tJ)e nulla tu non ammetta. ) Amano esegui I’ or- 
dine del Re: Ma il filenzio della Scrittura circa H 
Reai diadema, ^i dà motivo di dubitare^; 

Ho non lo avess’egli in capo a Mardocheo • Al- 
cun’ eruditi interpreti credono eh* egli medefimo 
per moderna lo ricusafle , giudicando non conve- 
nire ad altri che al Re il comparir m pubblico 
col. diadema sul capo. Noi non sappiam neppure 
se una cotal foggia di onorar un suddito, verso 
cui molirar volefiTe la sua Rima , foffe in coltume 
fra i Perfi ; oppur s* ella foffe una nuova idea , ^ 
dall’ ambizione suggerita ad Amano . Checche 
Ca.coteft-uso mantenuto fi è pur lungo tempo»"'"- 
làn Perfia. I noftri viaggiatori del secolo panato 
telano di una cerimonia che oflervavafi a’ ternpi 
loro,, la quale, verifimilmente trae la sua origine 
da quella .descritta nel libro di Efter . 

5. Il Re di Perfia, per quanto riferiscono 
que* viaggiatori, fa ai Signori del suo regno eh’ 
ei vuol onorare , un regalo che nominato viene 
Olaath . Coteflo regalo comunemente confifte 
in quattro cose; in un sottoabito, in una velie » 
più lunga,, in una cintura, e in lin turbante . 
Quelli Calaath , per i gran Signori;^ talvolta 
li orendono dalla guardarobba partitolarmento 
dei Re , tra le velli da lui portate . Vi fi ag- 
giunge per l’ ordinario una sciabla é 'un Imgna- 
Je, arricchiti d’oro e di gioje, con un Cavallo uar 
dato d’ oro . Il Calaath vien condotto per’ parte 
del Re da un uomo di condizione più o mttt 
hlime , secondo la qualità del dono , e serondo 
il più o men d' onore che far fi vuol a 5 ° 
quale è inviato . S' ei rìfiede in una Provincia! ^ 
obbligato di venire a ricever il Calaath fuori 
della Città di sua refidenza, in una casa a tal 
cerimonia deftinata ; concioflfiachè ve n* ha n»« 


»i4 Li». XI. Cap. Vì 
«.- ttl c^o fabbri^ta in vicitunea di ciasched»* 

,n« atti- del regno; ed ei vi C porta con gran 
pompa * c eoa tiaraeroso corteggio di parenti e di 
apwci. Dopo di effere ftato veftrto con quella ve! 
ite diitmore, e che gU e ne ha cadano della co- 
mitiva fatti i suoi complimenti,, egli, ritorna in 
«*ctà a creilo, '.e come lia trionfo,. fino al palaz- 
«oche il Re tiene in qqeJl» città. QuìTieeli 
^^f***® °™*8gio alla Maeftà sua , badando la- soi 

5 neHa sua Casa ^ 
Allorché quegUi .a eoi fi fa qoefto dono,, è nel 

luogo ove a Re attuai mente rifiede,egH va» ri«i 

^aaiario immediatamente e. sa non : può aver ai 
*etua m quei giorno bada ia< soglia della porr* 
del palazzo , e se ne ritorna,.. ,.c . . -e-- 

■y IO. < ^rnsfio se ne riterni a Casse , dimrau 
4ai rancert, * coperto di vergogna-..) U superbo 
è umiliato, ma non cefTa di efler superbo..!, fca 
vergogna ond* è ricoperto ,. l’immerge InunatoJ 
bida , e orr bil melanconia. Racconta . l' infa^ 
avventura all» moglie, e agli amici».! quali ben 
Innp dal consolarlo, gli danno una risi^ifta atta 
wltanto ad c^prinaerla maggiormente./ cotejh 

dere, d ds ^fhtatta Ebrea, tu noa potrai fargli from 
u e cadrai ai suoi piedi . Qae|? 
febilniMrc Magi v a Filosofi de'Perfianl, che nei. 
-le grandi occafioni erano consultati . :Avéan effii 
^ de- prodigi da Dio X 

I! j ®5“pP*‘‘*’e in un tal avvenimento, un se- 
gno della di lui protezione verso Mardocheo , e 
«^«3, caduta di Amano. Iddio 
*“ momento -U loro 

1- avvenire; ed eflì non celarono i| 
dor penficfo ad Amano. Lo Idfingavan -egliito .H 

gior- 
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-Sntianzi-^ ooUa speranza itermtriar quél 
rivale: ora nuli* altro a lui non laàiai» adaspet^^ 
■tare, se non la sciagura d'eflTerne égli medefiniQ 
fierminaco. Ma rotella sciagura era iltolt 6 pi<i pro<^' 
fima che' non; pensavano-; e Dio era' ^rtefininià^ 
re in poche ore l'o{wra sua. t - ^ 

n. SopportaU/0^ r«*pAfe it ìttafp» 

•Wttijftmo venduti per effere schiavi ^ e h mi con- 
tenterei di gemerne in filpnsjo i Ma ora nei alt» 
piamo un nemiat , la di cuà crudpltUi sopra il Sfi 
fteffo ricade») Se foflìmo condannaci ^ dice Eller, 
ad effer vendaci come > schiavi ; per acerba che fi 
-folle pur l' ingioftizia , io' la sopporterei in file», 
aio, perché efla offènderebbe noi soli , e" non la 
persona del Re . MavHt'-cradldtà’- del noflro neini* 
jco ridonda, o Signore,' sopra di ce Inedefiino ; el- 
la ^ridonda sopra 11 tuo Scaco, gl' incereifi del qua- 
le sono inseparabili' dai nollri , poiché ti coglie 
^HCC’a un ciacco, e If «na sposa, e' una-moltita- 
jdìne tnnumurabile di fedeli cs«idkl la |«rdka 
de* quali non fi poni* riparare ♦’t 
I». *( Chi è coltri dife il'^e P é ' 9 *»/ uom» 

■f ceti petente » ardisca di far quel che tèdi- 
■rii Ej 2 «r rispe^ . Quefie Jl'mane che tu qui ve- 
jdi » egli l quefp il àofiro tuérlml nemiio . yf tal 
fatela refli Amano attonito y e ibigéttito ,' sofie- 
Iter non potendo gli sguardi del Sfi della Sè- 
gina . ) Qpefta parola è un fulmine, che I 9 
ateerra ; e tormencato dai rimorfi della tua co- 
acienza ei reftà accolgo. , e sbigottico^ «nza P 9 - 
ter nè: rispondere per^ gluftificarfi > , nè regger*^ 
agli '^sguardi minaccieroil dei suo Re. E conié' 
adunque p«rh il peccacdre sopporcare gli iguar-^ 
di del Re del cldo e della terra , allorché gir 
inofir^ i tool dellcel in tutta la lord enofinl^h^^ ' 
pinolo di qucfll iritd lai riesca piir di 

9 4 
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tccecar *f/e/fo si i propr) ,otfb« 

^ f J^ W'^.inippitune deUa propria coscienza a 
otto ^ccome Aaaaoo ,;^atto pettneflfo fi fred«Ì4 
j»ei5^ nott vede Je sue ingioftiaie da. oefluna 410*5 
teaza umana rcpfoflfe. Pio. tace , e fMien nasco- 1 
fto: e T empio diventa pi à, audace M offenderioss 
crdei^olo .0 diftratto , .0 isipote»» . ck Jwi-/ 
( dice Iddio nel SalpapJ ^ ^ 5. 

, ’ i '■ • • t'.riT.'i.:.'.t> .~v.Ì3t> 

fi- ■ Tu eh’ bai psptwfvo in. odka^^nry ,u< ^srf.i 0 

^ disciplina;. e. dalle - i:: : .n Ai 

-Mie parole lafallibiUv ' ì^rp s^■^ .uj ni 
^ Risolte, bai già, |e. spalle » . jt rr.o*a.? 

-» i ji 'ideici un > ladro» ed: :eflès# ci-. r^'/noDcst) tnj 
-.;:r ì Volerti j8 lui. cosorte; .} >, . i.t fc s«itt 
41 >. avet cogli adulteri’'.'' ìi£;:d 3 , «et 

Porzione ancor e sorte. ■ >=;,o n’ siS> tuo 
; ■ Piena ognor di calunnie 
; ■ Fu la tua bocca; a danni 
~-hu:~^ Altri frodi, e malizie 
; Tu componerti e inganni, f • 

Stando contro il tuo proflìmo 
Parlarti, ed hai detratto^ 

Pel tuo fratei medefimo} ^ 

Io tacqui , e par ciò hai fatto . 
che,.? Forse a te limile ; 

.,r Me pure empio crederti^? . ; 

^ Vedep tei farò in faccia 

Confuso onde tu reftì . " . . , 

ìi» ( E chgì diss\ egli; vuol cefluh pur attchm»: 
mìIa m/rf presenza , e in casa mia far violenza 
•ll<f, Regina ? v,eit' appena quefta parola di boc^ >: 
Sf ^ ^ ricoperto il volto ad Ornano) . Men-. 

R® fortemente corrucciato-, era uscito , fi , 
j l««P »u di cui Ja Regina, se- 1 » 

fondo il co^amf jdPgH..ant)<^i era >cQncata.pef 
is _ man. 
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*£. (jnimii' i^ròlihi^iiKnife -ntràfTfàdicm^'.^ 
di lei' la; MpplicaW ad - òttérièr^ giazìa 

Ma Jtt quel nwmento 11 rK^ 

cceraco elfendo , ^e^troraro AttiMo'hr ^aFtlMn^T^ 
sMamiaginò ck’ei ftp^voleffe Violeitta 
a*f e cojì' Dio ‘per ittiséi' affinchè quelv^^fieràl 
VMf>più accèndendo la,di lui<èò!fera> 
dafTe a far giuftisia di un uotìiOvil'qnalabnsandofi f 
della confidenza del suo Sovrano, area voluto op-' ^ 
pdmer un pepalo^ nella ^ul rovina (lata sarebbe 
la Regina medefi ma inviluppata . Poflofi egli però 
in furore quel Principby i di lui miniflri fi affret-i 
tarono di coprir la faccia ad Amano, come ad 
HA reo convinto e-condannato alla morte . Era co- 
fiume di cosi riooprir' U capo e la faccia di colo- 
ro, i quali al suppUclo iì còhducevano; e fi sa 
pqr che in quel tempo, -com’ è anche in oggi , 
«ra tra i Perfiaai urt delitto capitale e irfcrtiiffibi- 
le -l' accoftarfi alle donne del Re, ed anzi il sol 
vederle , ed abbattèndofl ’ad incontrarle , quand* 
eran effe in viario , il non torcer tolto dal sen. » 
clero per cui paffàvano . * 

14. ( U«o ieglì ^ Eunuchi^ i mitali JsrtivMaù if 
Re , gli dijfe alhtà E*vl in ‘cara it\AmaM 
un patibolo alto cinquanta cubiti da lui fatto aU 
xare per Mardocheo t'il qual diede un iahttevol 
avviso al Re. Il Re dtffe: .Amano vi fa tofio 
appeso . Il che fti senzà' indugio eseguito , e la 
collera del Re fi piaci. ) L’ Eunuco' di_ cui è 
qui fatta menzione, era secondo <jitìsèppe_ nnC|. 
dhquelli , eli* etano flati mandati ad 'Ama®ò pef * 
sollecitarlo a portarfi dalla ' Restio R^ict^tà 
codellò ifforieo, che veduto adendo 1‘ Eunu^ 
casa di Amano un pàtihólò 'di uflà altezza 
ordinaria , ricercò a qual mo ìservir dòvèff^ gl ^ 
che «n dcMneflieo' rispose, a^endèr-* 

ri 
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vi- Mardodieo. AUor però eh’ ei vade il Re «r» 
ceso di collera ouicro A osano , la- coi baldanz» 
fenduta erafi a tutti insopportabile, egli aedetee 
dover avvertire Sua Maelià di qoel paclbvto' 
alzato per uno de’ Servi suoi più fedeli . Lasea- 
Cenaa di' motte fu pronunziata ed eseguitasiri fle- 
to, e> quei!' orgoglioso; divori to, che fi- era lutato 
quel giorno, pieno dd la lufingbevd idea dell' in- 
fame supplizio che prepartHra ad un innocente di 
-cui era nemico , fa egli raedefimo innanzi sera 
appeso. al patibolo che area fatto alzare,' evi sdRu^ 
farse lai pena dovuta alle sue ingiufiisie .'Non # 
gfk H solo , che la' Providenea abbiadato per esem- 
pio- di uaa si funefia< caduta; Ma Pambiiioso a!& 
fagliato dei vano splendore delle ricchesae, edel-' 
le grandezze umane « non-- vede il precipizio . Jhr 
cui ad'O^i momento d vicino 'a; cadtte; non Iqit 
scorge se non allora, che là disgrazia è dì venute 
luevitahil»» -- - •- . ?» 

■ 'f.i 

i „ . M- 

.• ‘ ’ A . .. '.W. i • 4 •«• 
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r V . ' 1 

; CAPITOLO VII. 

. '• ‘ ' *• 

Cn^cmune dei beni di ^mano.'Esalta%itne il> 
^.'Mardocheo, Editto del Re ìa^ favore degli Ebrei . 

~ J loro nemici ucci/i. Eefta iafiituita in marnai 
\-xia di quefio avvenìmeMo* 

Km"' i - ■ ■ ' ' 

I - • 

n quel giorno medefimo, H Re Affoero'donò 
«)k Regina Efter la casa di Amano nemico degli £• 
bret , «.Mardocheo E presentò dinanzi al Re.* con» 
croffiaché Efter gfi.avea confeflato ch’egli ei^suo 
Zio.. B Re Éittofi* reftitoir l’ alleilo che dato ave* 
va ad Anaano t'io éiede a Mardocheo, che Eltet* 
fece, pure Sopraintendente deUa sua casa. Qpella 
Princtpella non ben ancora contentali gittòaiple» 
di del- Re, e colle lagrime agli' occhi lo sappi!, 
cò a sospendere i mali effetti del progetto pien 
di malignità , che aveva formato Amano per ifter» 
minar i Giudei . Steso avendo il Re verso d’ e^a 
il suo scettro d’oro in segno di clemenza, ella fi 
alzò, e gli difle; S'io trovato ho la grazia dinan. 
zi al Re, e se la mia preghiera non gli sembra^ 
contraria aHe sue intenzioni : io lo sup^ico a £ir 
rìvocare con nuovi- ordini i già dati da Amano , 
per far tutti uccidere; e perire gli Ebrei in tutte 
le Provincie del Regno , Imperciocché come potrei 
sofirire la morte , e la ftrage di tutto il mio po» 
polo ì II Re rispose ad Efter , e a Mardocheo c 
Scrivete agii Ebrei a nome del Re , nella guisa che 
piò giudi^erete a propofìto, e figillate le lettere 
col mio anello. Imperocché era coftume cheniun 
osalTe di opporli alle lettere ' inviate a nome dei 
*He » e figillate col suo anello . 

a. Furono collo fiati venir i Secretar} , e gii 
' ^ic. > 
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Scrhtori del Re ( egli era appunto il vigefimo ter- 
zo giorno del terzo mese ).> e le lettere furono 
fritte ne' termini che'piacqiwo a I^rdocl^, e 
dirette agli Ebrei» ai; gran Migliori, ai ^.crema- 
tori , e ai Giudici delle centaventisecte Provincie 
dei Regno . Eccone in riQretto il contenuto./. 

^5* M (Il gran Re Artaserse» aiCapi.» eaiGover« 
natori delle centoventiiTette Provincie soggette 
„ al noftro Imperio, salute. Molti h^nosoveote,^ 
„ abusato della bontà dei Principi, e dell’ onore 
». che hann’ eglino ricevuto per diventar superbi^ 
» o arroganti : e non sol proccuraronodi opprimer 
,^^i sudditi dei Rou* ma regger non potendo aUn 
>» glpCjia.ondeJ ekoifiit effì furono, -maccbinan delie 
i»i Jtmprese contro di quei medeftmi daaui l’ ban egli-^ 
j».” no ricevuta ; immaglRandofi di poterC somarre 
».al1a,GiufliziadiOio,;che il tnttQv vede. Ad^ui;^ 
M*tal eccelTo giungono di furore, che solle vandoft 
^contro di color, i, quali colla maggior fedeltà <u 
dempiscono i lor doveri., e laeondottadei quali- 
»iè degna di ef&r. da tutti lodlua , cerca di .perr^ 
derli colle loro menzogne , <e .coi ier artlEzj 
M'^torprendendo colla Emulazione, «col lascaltjrez^ 
bontà, dei Princìpi , ^che la< loro, naturale 
„:Gncerità inclina a favorevolmente giudicare dell'^/ 
,> gicroi.. Le aockho!,Iforie,nesoaiinini(Iran9nDl- 
„:ts proyoj q cVà c:he ,pur tutto giorno- accade fa 
a, vedere quanto le buone i inclinazioni; dei. Re al~ 
,a^,ter4tie.ven^atsovenee da' fallì rapporti. Egli è 
„ f^rO} dovere però il procurar , la pace a tutte le 
M Poftre.Pro.vipcie , Che se ordiniamo cose che sem-j 
,, buno differenti, voi non dovece.credere.che ciò 

da leggerezza del noftro spù rito; mapia^ 
,»itoftO;Cbe la. mira del pubblico, bene c4 obblighi 
„ e formar i noftri ordini, secondo la di verlà(àdel, 
„ -tempi, ,c U .necelTicà dei noftri efi&ri .-i-' . 
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►Vdji'j,' Noi ricevuto avevamo* con boAtà pteflTodt 
Amano ftraniero , che niente non ave* di 
S comune col sangue dei Perii , e che' ha vò!tit<> 

■jS- disonorar la nofira clemenza colla sua Ctudél- 
:^'tàì^avendo formato il reo disegno di far perir 
„ Mardocheo , per la fedeltà ,'c pei booni 'ufflt 
j, rj del ^Oale noi fiam rivi*, edEfter nofira spou ^ 
jV^a con fatto il suo popolo. *Ma abbiamo' rico^ 
nosciuto Che gli Ebrei, i quali da quell’ «óra 
jVdeteftabile erano dell i nati alla morte, colpevoli 
3, non erano di neffun fallo ; e che all’ oppofto fi 
„ diriggon effi con giuftilfime leggi, e sonoi ®^ 

,) gli- del 'Dio altiffiino , potentilTìmo , ed etèrno, 

„ per grazia del quale quello regno è ‘ flato dato 
„* a’ floftri padri, 0^‘a noi'ftefiì, e in oggi puffi 
,4 'Consèrva . -Noi vi dichiariamo però che le Ict*- 
,y tere contro di elfi a' nome noftro inviatevi ,* so* 

,V nullé, e 'di riiun valore; c che in pena diqdo» 

4^ Ilo delitto da lui commesso appeso egli fa ad 
un patibolo, avendogli Iddio medefimo, e non 
,4‘già’aot fatto soffrire' la pena eh’ eì meritava * 

Noi pure ordiniamo che quello Editto che -vi 
mandiamo Venga affiffo in tutte le città i-afRn»-: 
i^'chè-fia permeffo 'agli Ebrei» di olfervar''le?!or04 
leggi: ed avrete cura di preftàr loro soccorso, 
affinchè nel dècimoterzo giorno de! dodkeCmo 
„ mese poffano uccidere tutti coloro , che fi dls- 
^ ponevano a fiermtnarli . » m. o 

5. Qiielle lettere furono figUlatc coll* anelTo del 
Re, e portate dai Corrieri in tute le Protinde,,- 
i quali ebbero commlffione dì andar a trovare glb 
Ebrèi in clascnna città, e far loro sapere cbé 'fi- 
teneffcro pronti- a difendere la loit> vira, addcci*^ 
der, e llefminare i loro nemici^, e^a prènderle 
loro spòglie’.'^’ '• -i. , 

• s. Partì Mardocheo dal Re ■ èd uscì dal Pa!àlz.‘ 

- ao 
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Ito eoa iiidodo una vefte reale di colbr di giacm> 
to , e celefèe, con una corona d’oro sul capo, e 
coperto con un mantello di seta, e di porpora. 
Tutta la città nè gioì. Quanto agli Ebrei, parve 
loro che una nuova luce sopra defii follie levata ; 
e fecero da per tutto delle grandi allegreaste . II 
loro nome fu rispettato in tutto P imperlo ; e nel 
decimoterzo giorno del dodicefìmo mese , indica* 
co per didruggere tutta la nazione, e saccheggiar 
le loro sodanze , lì radunarono in tiftte le città , 
« in tutte le Terre, per affalire i lor nemici, e 
J lOr persecutori . 

Non vi fu chi ardilTe di lor refidere , perchè 
la grandezza del lor potere sparso 'avea per ogni 
éavc il terrore. Resero dunque ai lor nemici 
il male che divisato aVeano di far ad elfi ma 
niuno non lì appropriò Moro beni, comecché per 
l’Editto del Re farlo poteffero. * ' ^ 

• 7. Per conservare alla poderità la memorià’ ^ 
quanto era dato contro di lor machinko ^ e dèi 
gran cangiamento poscia avvenuto, dabiliron una 
aolenne feda > ’alla quale li obbligarono, elfi e!l 
lor ' discendenti , e tutti quei che abbtacclalTero'lil 
hr religione. , ' ' 

' SPIEGAZIONI , E RIFLESSI . ' 

S - . . • ' ■ ■ 

■ h trovato ho g^atia àinantì al Re V /«- 
ittppiieo a fa* rìvoc are con nuovi ordini , i gia^ 
dati-'d-a Ornano per fierminare gli "Ebrei in tutte^ 
te previncìe -del Regno. ) Abbiam già olTervató' 
nella doria di Daniele, che gli Editti dei Re di 
Perda , nei quali offervavanfi certe formalità , era- 
no irrevòcahili . Alcuni Autori l*quali pretendono- 
che l’Editto fabbricato da Amano, era dì quefto- 
caràttere, diconò, chr rìvocatòedéctlvaraMite iton - 
■ - > fu 
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ia da pofteriormente pubblicato^ ina che 

jolameacc fì dava potere agli Ebrei di difeAdenfi 
colle armi alla mano contro i loro nemici ,.cbe 
gli alTalirebbero in virtù del primo Editto: ten- 
tarne i Governatori « e i Magiftrati delle città«e> 
iievaa ordine di preftar loro soccorso » fi trovare- 
fio gli Ebrei da per tutto i più forti, e la vitto- 
ria fi dichiarò per elfi. Ma quefia di£coltù non 
è di tanta importanza , che ci obblighi ad arre- 
nar vici . Appiglianici semplicemence ai temini del- 
la Supplica di Eller» la quale dimanda che i primi 
ordini Cìenrivocati t e a quelli del secondo Editto, 
che dichiara nu//o il primo, e di niun *oaiare. 

( Molti hanno sovente abusato dalla bontk dei 
principi , e delV onor ricevuto per divenirne sà- 
perbì y e arroganti , re. . • immaginandoli di po- 
ter fi sottrarre alla giu^izia di Dio che il tutto 
^ede , a tal ecceffo giungono di furore , else solle- 
vandoli contro di coloro y i quali colla maggior fe- 
deltà adempiscono i lor doveri y e la condotta dei 
quali è degna di effer lodata da tutti , procurano 
di perderli colle loro menzogne , e eoi loro, artifi- 
Z ) , sorprendendo colla fi mul azione , e colla scal- 
trezza y la bontà dei Trincipi y la cui naturai fin- 
cerìtà inclina a lavorevòlmente giudicar dell' al- 
trui . Le antiche tfioria ne sommìnìfirano mol te 
prove ; e quel che tutto giorno accade fa ben ve- 
dere y quanto le buone inclinazioni dei Re altira- 
te vengon sovente dai falfi rapporti . ) In efiec- 
to tutte le i fiorie sono piene di esempi, i quali 
confermano ciò che qui dice il Re diPerfia, che 
i migliori Principi son espofti ad elTer sorprefi 
dagli spirici artifiziofi , i quali sotto apparenza di 
zelo pegl’ intereflì , e per la gloria di quei che 
gli onorano della lor confidenza, non attendono 
xrhe ad ingannarfi , e denigrando per fino colle ca- 


414 L I *. XI. C A vn. 

'lunnie pi& orribili i lor migliori , e più lèdèM 
sudditi , che voglion eglino rovinare . Maraviglia 
'Hon sarebbe che <]aella disgrazia avvenire ai Prin*» 
dpi i quali non hanno idea verunaj nè della giu- 
fiizia» nè dei doveri anneflì alla sovranità. Ma 
quegli ftelfi i quali han delia rettitudine, dell'ap. 
plicazione, e dei sentimenti di religione non (l 
guardano abbaftanza dalla menzogna , e dagli ar- 
-tifisi de’ malvagi, perchè la Uro finderìtà , e ret- 
titudine inelina»9 a favoretsolmente giudicar 
àtll' altrui \ e immaginarfi non polTono che nomi- 
ai i quali si da vicino lì accodano al trono, fieri 
canto arditi per intraprendere d' ingannar colui , 
che per giudicare gli 'uomini tiene il luogo di 
Dio* Davide quel Re sì santo qual ingiudizia noti 
-commise riguardo a Mifiibosetto, per aVer trop. 
'po leggermente predato fede ai falfi rapporti dt 
Siba contro il suo padrone, ch’era innocentifl?. 
no, e attaccatiflìmo al servizio del legittimo suo 
Sovrano? Il gran Codanrino, primo Imperatore 
cridiano, le di cui mire comparivano tanto pure, 
c piene di rettitudine > ebb’ egli pur la sciagtma 
di dar mano ali’ ingiudizia , ai progredb deU’W- 
rqre, e all* opprellìone della verità, allorché la- 
sciandofl sorprendere dalle calunnie de’ Vesc(?vi 
Ariani, condannò all’ efilio il grande Sant’ Aunà>* 
fio, il più intrepido difensore della verità , e il 
più fermo appoggio della cattolica fede j ma che 
a lui venne dipìnto qual uom turbolento, e ne- 
mico dello Stato. 

■ io. Quanto discernimento fa d' uopo ad un 
Principe , circondato da persone che cospirano ad 
ingannarlo , per evitar 1 lacci «he cefi gli veni. 

• gono d’ ogn’ intorno , e per non accordar la sua 
confidenza se non a quei che la meritano / Ma 

• qoedo spirito di discernimento è' un dono dall' «. 

tjerna 
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Wm Sapienza» per ia< quale regnano i Re . 
è iddio quel che illumina lo spirico di un Prine^ 
pe sopra le. cose che riferire gii vengono , sopra 
i. conGgli, e gii spedienci che suggeriti f ti sono> 

Ì)io è quegli che alloncqna» quando t a lai piace » x 
cocefli uomini perniciolì che nati sembrano per jlgi 
rovina degli Stati; e d’ altra parte egli è parquelj- 
lo» che mette appr^flo alla, persona di quello Pria.. ^ 
cipe dei Miniftti saggi , dilìnterelfati , chead altrO^' ' 
non mirano che al ben publico» e al U' vera glò^ 
ria del lor Sovrano. Gli avvertimenti che dà ML 
Boflue^ al Principe da / lui iftruito , e che pià' 
addietro abbiam riferiti» sodiffimi sono» edevono. 
Servirgli di regola.. Ma se la divina Sapienzano» 
]p.4iilMm<«a pe*WEursk«.Jl*appli.6ezI(m^».e perdiscer- 
nere il^vero..4al falso, e- dall* ipp^tt Vuomdab- 
Bene.»* le precàuzioni.cb’ ei prenderà. controPa^ 
tifizio.» e la nfenaogna» appoggiandoli . al proprio 
suo spirito » diverranno lumi falli , i quali anzi, 
che preservarlo, dall* errore, serviranno a piag^. 
gì .^mence. precipitar, velo i , i.,.. , 

* ^i|,>La. verità non lì manìfcfta senon^ a, chi ne^ . . i 
conosce il pregio» ed ha. un Gncero deiidetio d^ 
intèn^rla» e di camminar al suo-lumc ; > chl la- 
ci^ca con .semplicità di cuore;, che abhorriseei ve> 
fletei .discorfi deU’ adulazione; - a chi ha un cuoi,! 
xp di padre per l suoi, sudditi , e.benpeKsaawdel.. 
la necelTìtà in cui trovaG. di, aver egli a dipendere 
«al di vi n lume» per saggiamente » e secondo la^ 
giùlUzia governarli, attende a procatciaiuelo coU 
Jq vigllatua, e coll* oraai^e.. ,Q>eGe. eccellenti 
«lispolia^i preparalo, lo spirito, e , il cuor di unì 
I^e a ricevere la sapienza- che viep dall’ alto , e 
si; insegnano a disc'erner- il verp dal falso. Maque>. 
i^, 4 lispoliziQni; inedel^ sono gran doni di Dio » 
ci).ò l^udditic. afl^QOatr al. lor. Principe. dsTono 
..XòM. ^Xli P tutte 
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(atte le; 01^2^011*1 loro chieder- per^ elTo; HccomI 
per se fteffl- domandar :deTcmo la grazia di eflTcr^ 
gli soggetti -f 6’ fedeli ; aifinchè, • dice la i Chiesa di 
Pv-*Barigf in una« delle sae * orazioni ^ ‘ il Re colla 

nirdt^y giuftizia dei comando ^ e ìli poftolo colla -fedeU 
Santo tà, e coll* obbedienza , con^unai pietà‘onanirae> 
9'’^' „ concorrano alla ' gloriatdèl non» di 0>iOfe>ai» 
la tfanqqillkà delfregno^ j)‘ ‘ r s??. 

11. 0 3HTa noi-gihconotcmto ahhianu^i céa'J/L 
Ébrtt i quali ■ grano> defiìnatiralià ìHort$edH>quaU*^ 
utm dettj^a^iAt , cotpgvoli -nan- grano ^ di alctm^falA 
li i ma all', fi' dirìgono efit' còti giufiifitnm 

Isggtì € fone-d figiiaoli dii * Di»' aitiamo » poti/i* 
tìfitmo ed '4t0rmi*ptr^razia' dii qmaie^qtufiY a»**, 
gm» i^fiat» dato ai noftti padri t «’»« aacast» 
.fi- conserva* )<Poco addietro' parlando <AtftierD dèii 
Minillri saperbl , e arrogane! >* che atuisano ^leUat 
confidenza^' del <ior Sovrani . por ‘ opprimere > gl’ Jn^ 
nocenti, ha detto chn fi 'lufingatreglin» di jottrarfii 
to.t *^^4 giufiltia- dì'Dio.cht 'tmto vede . Nelle rifièav 
/. 9) (ioni sopra 1’ Editto di Clro-i ^ehe 'permette '^|ii 
A 1 Ebrei di rlfbbbricar il Tempio di- Óerusaiemme » 
abbiamo tcoochiosm dalla maniera onde -et park: di 
Dk>> che Daniele-, uno ^ dei ■' primi suoi >Miniftrt 
era fiato t»carlcaR»/dJ fonaar quell' Editto . Peni»' 
ftefià ragione maravigliarci poi non dobtdamo-dn 
leggendo' nell'Editto di tmoidei suoi «oocefiTOri > 
quantunque 'COBI* elio -inlèdef e , dèU' espieliloni' &.< 
sactiflìme j e sublimi sopra la grandezza , 1 ' etee»^ 
niti, la scienza, e l’ infinita potmzadlqnefto me* 

;; e. delìmo Dio; e -^à ancora sopra < ia sna- glbfiiziat 
la. sua previdenza che a tutti gli avvenimenti pi«* 

: ~fiede; che diftribuisee le* corone atdii gii piace; 
« che 'ne lascia godere > per quanto^ tempo a lui 
piace, coloM‘0 cui le ha 'date, fiafia 'il 'sapere che- 
qoefto Edkmeni l*^ra:;df'n8'Uomo«aMe piei«o-' 
. •. di 
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v4lr4ede qual era: Mardocheo, poiché Jli Re a luH'v 
é: ad fftet aveva detto, cbc- 4criv9fferoiin suo ntnn<i 
m$ come fià lo gindicaffer O'propefitOi -''r-il 

‘Da un altro canto, se Affilerò jè ,i«ome lo>; ■ • 
supponiamo , Ìo: fteffo-.che ' Dario £gIiuolo d' Iffaa^* 
po, par. casa certa, cbé .il :Dio d’ Israele* non .erte 
per effo un Dio ftraniero ,! ed ignoto» Fai qwl R^ij 
che, ordinò nell' anno secondo del suo.rei^o, chip 
l’ Editto dì Giro, pel «ftabilimento .^el‘ Tempio 
foffe puntualmente eseguito, .e che somminifitato^ v - > 
foffe fi%\ì £bret quanto era' fleceffario.peitsacrr6<ot.fA 
zf , ,accipcichè » die* egli . a// i3i«6 »*• 

<te/ et fio , a preghino perxla wìta e. del ^ 

suoi figliuoli» :L’ Editto .di Artwersc' JLongimano:,if.*^^* 
coasarvatofi :4ardifdMiwrfiefMMià^ piò. ma*.^ 
difelH del religioso jìsjpettó che .«rea qo«iPrinci-y?^j’^ 
pe ^erso il Dio del eielo: così egli Riamava j 
Dio che adora van gli Ebrei . Mardocheo però non ’ ‘ 
iacea' parlar Affuero; in; maniera .contraria a quel 
«h’ ei pensava ; egli ^solamente' esprìmeva con ter» 
mini esatti, e sviluppava le. idee confuse che quel • 
Re aveva pel yero Dio.' i- •. \ 

i (. "ì^pi vi . dichiariamo y pho in petto-. di qtà0'* 
fio delitto eh' egli .ha commeffo appeso fu ad htO 
patibolo y, avendogli Iddio madefìmoy e non giandb 
fjUto-sofirir'^a- pena ' eh' eVmeritava'i ) -<5il èqoe- 
'Ho appunto il penfiero , quell’ é l‘ espreflìone 
.defima, secondo li JTafio originale jdi cui erafìgìàl^ 
servito il patriarca Giuseppe , allorché fi diede 0 
.conoscere a suoi fratelli fietet già fiati vai^pg„^ 

ma f» .Iddio y che qua fni ^ fatto venire . Si può 46 ! 
consultare, la riHelIìone che iràì htt' abbiamo sai 
pra<qae(lf parole, pd aggiungerei che Mardocheo To.i 
animatoKdaiioiffeffo apiritO!di quel santo -PatrìaT^ c .3 3 
xnv/imiimva ih càtrobiamento. si subitàneo delhi sori 
A AnìtaQ:,’ • k propria .aaa elevarione , non 
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(Qójé open dèi Re di Perfia , ma come opera.' 
^ Dio. medefitno; da che oe segue , che- i JÌo i 
quali esercitano una sovrana , e indipendente ^lur-/. 
tpifitii per rapporto ai lor sudditi , son eflV ciò. 
aóndimeno in riguardo a Dio, come gU altri uo^ 
mini , semplici esecutóri degli eterni , e immuta- 
bili decceti' della sua volontà . 

1 5. Riconosciamo dunque con fede in tutto ciò. 
r>£ che avvenne per rapporto ad Efter , ad Amano , e - 
Stfcjp a Mardocheo , e agli Ebrei, che in ogn* iftante 
i^Aprawìi dipendiamo da Dio , e dall’ eterna sua provi- 
^/ft^denza: che gli. uomini perverlì , e ingiuri poiToit 
bensì . formar dei disegni di. morte contro di nói-; 
ma che senza il di Uti órdine eseguir non ii pos- 
sono: ch’egli: medefimo fi.. prende cura di vendi^ 

' care t. suoi servi-, allora quando coloro i quali op- 
primer li vogliono,' men ci pensatici; che- tutta la 
forza di coloro che soli deboli , e senza difesa ., 
quali erano allor appunto gli' Ebrei confifte in fi^. 
corràre al Dio onnipotente , e che le armi colle 
, qiuali afllcurar. ci póflìamo di superar il furorede- 
gli uomini , son quelle che Mardocheo, ed Eflcr , 
con tuttala Nazion loro, impiegarono per metter ifi 
sal vo la, vita loco in un pericolo sì prefTante , vai' a 
die, la preghiera, 1* umilfaziòne , e il digiuno 
' -itf.'>Qpei che riguardan le cose cogli occhidei»- 
Ja carne non comprendono quelle verità* si con- 
^ solanti pei glufti , e sì. terribili pei malvagi* Non 
badan eglino ad akro che aUa mano armata de- 
gli aomipi , se non hanno gli occhi della fede pec 
discernere l’azione .^del Dio onnipotente', il qua- 
le dà a quella mano armata la forza, e -il movi- 
mento cb’eHa non ha- da se medefima , e che Dia 
. con'' una sapienza iqfinita proporziona alle mire 
di misericordia eh’ egli ha^vèrso i' suoi servi ; dì 
che i lor gemici niente mal f^c'-eon- po(!b- 
' ' c - ' " no 
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óltre' quel' eh' ei 'lor permétte , ne' trapàflat 
i limiti che Ta sua volontà lor oppone. E alEnlt 
appunto di risvegliare In noi Ta fede Hi coféll’ 
•ammirabile providenzà, la Scrittura sìj di so- 
vente, e in tanti diverfi mòdi ci mdllra Dio sol 
praftante à tutto, tutti regolando gli avvertitriéii. 
ti , e tutte cose ficendb ^ec"btìAo V tonjiglìo dèlia, 
tiia vólonfìi l' " . 

il pre fi dr soccorso ag7i\i^.i^ 
'È.hte't o»4'^e0 nel iredìcéjìmo giorno del mese dùì>.\i 
< decimo uécf dir 'pofah dolorò^ 1 quali Ji 'prepar ava^: \\ 
ho' a flermìharli . Queft* ordine è direttò al Gò- 
' VernatorP dèlie fcfttà, e delle Prò vlhcie . Ma ci‘6 
*on balla : I cdrrièri che po'rtaron l’Editto pér 
tottó I Impèrio , e$ber ordine dì andar a trovare 
Igti ' Ebrei ì'n 'aascttìik' citìà , 'e di far 'loro sapeì-i 
■dbe'fiièdejfero 'pronti ‘a ‘difendere la lord vita y ili 
ucciderete 'fte'rmtnàre 'i loro nimìci , "e qd arric- 
' ehirf delle tòfo spoglie. Laonde nel rhédeftniò'gìor- 
'ilo del duodecimo niese 'y eh' era fiatò affegriato per 
iifirùggere tutta là nazióne' , e saccheggiarne gli * 
.'àlfèri', fi radunarono nelle citta y è h'èlle terre tui- 
‘Tey-per affalfre' i for nemici y epérsecutorì'y e fèn- 
dettero così ài ejft il male - c1)è di fàr lori s'^eian 
eglino preYardtit ma non vi fic alcuno 'i'chè sene 
'upprcpriajfe'' gli averi. ) ' • , •>,. 

queflè ultime parblé’, che dannò’ a 
divèderè che 1 avdtizia non 'ebbe” Veruna parte 
hella sanguinosa spèdizionè degli Ebrei ; queftòràc- 
<ohtO non pu5 a meno a mio 'Crédere, di non 
dar' qualche pena à moki de’ miei legglttori, a 
càgiòrie di certa apparenza di' crudel'tii , e" dì ven- 
détta, ch’effi non fi aspettavano; 'dopò!’ idea cW 
là Scrittura ci ha data della virtù di Ekér , e 'di 
^ Mardochro . Pfdcurèrò per tanto di r’iscHÌkr«é 
yitèlVa dilEcòItà con alcune olfervazionrl ’ •' '' 
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1.9V I. Quell* ji la pena del f 4 ’j[//oaedlcurTàXC|^ 

Mosaica faceva un comandamento agli Ebrei. 

' ^9Ì /Jigsrete vita per vita i «cebi» per occhio t ma- 
p« per maao't ec. ; Ben egli è vero che la tnoiv 
'^te ond' eran eglino minacciati i<era' solamente al- 
lora nella mala’ volontà dei Moro uomini.' Ma co- 
celia volontà micidiale erafì già tnanifeftata' col 
giubilo, è colla compiacenza eh* eglino av-uto a- 
^vean. di vederli padroni della vità degli Ebrei, e 
colle minacce che cucco di lor facevano ditratear- 
li con cucco’ il rigore , e di non dar loro ne/Tun 
quartiere , allorché giunto' fblTe MI ■momento pre- 
scritto 7 Eran coloro dunque colpevoli , anche in 
,&ccia an*.umanà gìuflizia, come ^ ad eflì cucci 
.folta avelTero già la vita; in quella. guisa che un 
^olTairno da llrada è convinto di aver ceso unàm. 
vhoscata ai paPTeggreri per ispogliarli, e alTailmar- 
•li,, -avvegnaché ^fallito gli lìa-il colpo . c, 

.20. Vero è altresì che la legge del taglione non 
..riguardava se non se ‘quelli ai quali affidata era -la 
^'.pubblica autorità , è non i semplici particolari . 
^Gli Ebrei però non fecer nulla «e non col consep- 
so , e > coir ordine della pocellà suprema di cui 
4 dardocbeo era depofìtario . '• 

^ ,21. II. L'ordine che Jl secondo Editto dà ai .Ma- 
jgillrati , e ai Governatori di prellar aiuto agliEirei> 
'onde poffan uccider co/oro che fi preparavano a fier^ 
minarli ’y e ciò. che i. corrieri per parte del Re di- 
acono agli Ebrei , che debbano tenerfiprotttiadtfea- 
Jer la loro vita 3 danno motivo di pensare cbe.. i 
lor nemici fi pronaetteffero di operar contro d’.elE 
in yirtò del primo Editto, che 'apparentemente 
. .pretendevano di far valere 'come legge irrevoca- 
bile. Gli Ebrei dunqu^ gli uccisero non attacca»- 
.doli, ma difendendofi'^'col socc(Jrso del MagijR rati'. 
Furono in quell’ occafione, 'secondoI*usodeiia Perfia < 
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-éttiC ei -viveano ;, gli esecutori della Seotenasa dì mor- 
te dal Re pronim»»ata contro sudditi ribelli al suqL 
Toleri, Ccome i Perfiani flati sarebbero verso^^i 
Ebrei, se, il primo Editto avuto avefle il suoeffettd . 

. 22 . m’. Qui non trattavaG già à' una conrcsb 

■fra particoJari:* ■ cotefta come una guerra fra 
due naaioni ,fUna idelloquaii , cio^ quella dei Perii , 
cpafi contro 1* altra già dichiarata ^ volendola eftin- 
iguere, ^enza che neppuc un. sol uomo ne rimanes- 
se . Benlpoteano dunque Ebrei., legittim.amen- 
'te, e secondo iliQius dellq Genti prender l’ar- 
mi contro, nemici pubblici, rìntuizar la forza col- 
ia forza, e far cadere sugli (aggceflbri i mali del- 
ia guerra ingiufla che lor a vean .dichiarato ; e il 
secondo ■ Editto , che- rendeva una .teli imonianza si 
autenticatali’ innocenza degli Ebrei, era una spe- • 
-isie.di Maaifefto. , che il, ricorso all’ armi d^ quel 
|)QpoIo apertamence giuftificava,, 

*. 2 j. IV. Quanto avvenne m quella otrcafionc , 

4n cui'suppor. fi deve'che Mardocheo ad Efler se. 
guifTerQ: l* ispirazione divina» non è sorprendente, 
pib di quello che, forte l’ordine dato agl’israeliti 
.di partar a fili di spada tutti gli abitanti di Gerico , 
e tutti i popoli che pofledean la terra di Canaam . 

Nè pili sorprendente è di .quello dato a Saulg da Sa- 
muele ,"dii far la guerra agli Amaleciti, e di uc- 
cider uomini e beftie, per, vendicarfi di quel po- 
polo che avea voluto impedir il pafTaggio agl Is- 
raeliti nel deserto . E non lo è più di quel che~ij”* 
fece Davide al Moabiti , e poscia. agli abitami di 
• Rabba. Jf-quando pur non aveifiroo, alcuna delie 

adotte ragioni per giuftificare quanto Efler Mar- < 
docheo e gli Ebrei operarono , noi diremmo che 
Dio -effendo il padrone della vita degli uomini , 
per., arttcurar la tranquillità del suo popolo , dar 
. volle aftli occhi di’tiittala Perfia , un esempio flre- 

P 4 P‘-, 
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|)itoso <ii i 6 verità , che col timore ponefTe ftetim 
a tutti 'Coloro, i quali voievan del male a quel I 
.popolo . ■ j 

^ 2-f. V. Aggiungiamo Un’ultima rlfleflione; cbfe | 
é la pià importante di tutte; ed^è', che cotefta ^ 
Arage che Ributta la nodra i mmaginaaiohe , noti 
i che una debole immagine del terribii giudizicr, 
che Gesù Grido figurato da Mardocheo, esercite- I 
rà contro i repròbi . Imperciocché queda idoria ^ 
è come tutte le altre del Vecchio Tedamènto *. 
Iddìo vi ci ha adombrati i mider; del Nuovo; e i 
la cognizione di quedi rapporti ammirabili è pei 
Cridiani uno dei principsdi frutti della lettura del* 
la Scrittura Sahta. • ' • 

■ 2^. Nel corso della vita presente i'gU Eletti 
efiliati e schiavai iti mezzo ad un mondo nemico 
di Dio , della! sua Legge , e de’ santi suoi , > veg- 
gonfi in pericolo di perder la vita dell’ anima, e 
per là guerra' e persecuzione aperta éhe ^len loro 
mossa; e pegliartifizj che vengono impiegati ondé 
perderli . Penetrati >dal continuo pericolo in cui 
sono e convinti della lor debolezza , altro scam* 
po non vedono" se non nelle proraeflb , nel pote- 
re, e nella bontà di Dio lor protettore e lor pa- 
dre. Si umiliano in sua presenza coll* orazione , 
e colie opere di penitenza; uneUdofì alle grida, 
alle suppliche, alle lagrime, e ai patimenti di 
Gesù Criflo lor Capo, per ottenere dalla misérl- 
corJia di Dio il soccorso che gli uomini ad edi 
dar non potrebbero. Le lof orazioni sort final- 
mente esaudite da quello il quafle non 'disprezzi 
mai le grida del poveto , nè il sacrifizio di uit 
Cuor contrito e umiliato.- Gesù Criflo , il qual en- 
trando nella sua gtorìa , ha ricevuto .dal Re de' 
Re tutra lapoteflà incielò e in terra, prende so- 
pra di se la causi de’ suoi fratei'ilqf e coll' quéWa 
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^vrana autorità ond' egli è riveftlto > condanna 
alla morte quella ntoltitudine di peccatori impe> 
nitenti , che fanno la guerra ai Santi : cdla spada 
de* suoi servi fin da ora gli uccide Imperocché 
la parola di Dio, quella spada a due tagli, cheé 
nel cuor, e nella bocca de’ Santi, le lor orazio» 
ni,‘ le lor opere di edificazione, e le teftimonian* 
ze di una fincera carità , che danno a quelli che 
li perseguitano > sono per coftoro tanti colpi mor- 
tali , perchè in vece di profittarne coll’ indura- 
mento del lor cuore più rei ne divengono. 

' ad. Ma verrà un giorno in cui nella persona 
degli Eletti s’adempirà quella parola di S. Paolo: 
Che i Santi giudicheranno quefto mondo e gli 
geli ancorai vai à dire 1 demonj Or son eflì nell] 
bppreflìone è ndle lagrime , o abbattuti sotto i 
.piedi de* malvagi. Ma che' dice il Profeta 1 

4 . ■ .1 

* ’ Poiché lé sue delizie ' - 

À. Dio dei suo popol fa; ~ 

i'; - 1 mansueti e gli umili * ' 

Salvando esalterà. - 

(Siubbileranno hi gloria 

VX ' ^ I Santi i e sugli ftratl ■ r • 

. Lor godran della requie '■ 

In cui fien collocati; ‘ " 

Le bocche lor gli encomj ' 

Di Dio pubblicheranno 
Di spade a doppio taglio - ’ 

; . , < Le mani armate avranno* " ' 

, ; . ' Delle nazioni incredule 

• Per far giufta' Vendetta ; ' 

‘ ! E per punir 1 popoli, v' " ■" ' * 
Che tenergli' in difirettli 
E fra ceppi per 'ftringere ' - i 

i . ■ I piedi aVlor Sovrani 1 i . > w. : 

E con 


t dirli 
il, ' 


illMt 

m 
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,J6 «OH msa^tee’^flrMe ’ - • -^f:r » 

,Ai ior Grandi le tDMi t 
~ \ j£ far ti* -elE- il ''giudizio • " ' r v - . 

", ' Che tlecretato é già . 

:" De* Santi suoi la gloria ' - ^ •: 

ìUo dì quella sarà, - • . • 

Siccome -però gli £brel la.lor gk)^ ntìanifefta* 
#ono , allorché videro il lor nemìcoaaduto ift dls>- 
*ra»la, e 'condannato al -pià infame sopplicio 5 
ooaì -dice pur ia Scrittcura. • ^ 

a#/M, . Godfà il Gtufto» i*eceklio> - - 

'•a De’ rei quando -vedrà; ' - ’i 

. • ^ nel saegde dell’empio. ^ 

.‘Le «nini sei-4av€fà . ■ '• «* 

7 ' »1E<dieà ogni uom se presilo j i 

i ;Ha4hGiuilo, al cerco un Dio c •< -» 
Té. che nel mondo giudica» k 

E fa pagar il fio, - > ’s. ' ^ . ..j» 

* 7 . Con quello rifl^ 'iO'4arò'lTi)e al rompa».. 
dì* della Storia del <oecphìo rTefioìnent», In cacto, 
il corso di quell'opera ,/io-hoi>enconosclutoquan> 
CO al di sopra delle mie • fórse ella folle. Ma Iddio 
n quale ( come ho^ ben motivo di Ci^défk> ) im- 
pòllo aveamì quella fatica, dì è degnato di softC- 
' 7 nèr fin al termine la mìa deboJezsa, oononafel;- 
ma speranza nel suo ^ajaco , di cui ad ogni paflb ei 
mi facea conoscere l' eflremo^ bisogno colla pro- 
va, e colla persuafione delle mie tenebre . Io dun- 
que continuato bo quello lavoro per obbdire a Dio, 
e per metter per quanto io n’ era capace , a por- 
tata de’ figliuoli- della Chiesa- di Gesù Grillo , le 
principali verità rinchiuse ne’ Libri illorici della 
Scrittura . In tutto il corso di quella fatica ho 
procurato di non perder un sol momento nepput 
di villa la regola d^la-Tradizione , secondolaqua. 
le la Chiesa ha sempre interpretata la Scrittura, 

^ e che 
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è che «è abbandonar*, «è contradir fijiifseti* 
ra 'errare . Se a me però felicemente è riuscito 

dì far qualcbe cosa-'che contribair pofla all* edifi- 
cazione de’ miei fratelli , tutta la gloria ne fia 
.ioaa ^1 fPadre de’ lumi , àirfitemà Sapienaa, ^lo 
Spirito -Santo Maeftro di ogni verità . - v 

.»tf/Voì mio^Dio, che data ci «VÈte la^voRrà 
santa ^parola f affinchè ella (ìa la fiaccola 'che 
ic’ illumini nell- oscurità» in cui> eamminiamo,5e il 
pane che ci soflenti darwite »I1 viaggio dl qoefti 
tvita: datacene piò sempre ‘l’ intelligenza e ihgu- - . . 
.fio: e preservateci colla voftra 'misericordia dalia 
'sciagura, o di trascurar di leggere le parole di vi- 
ta eterna, o di leggerle senza » diventale 'miglio- 
ri . Diffondete,- a^Signore , in noi 1' uftaione del 
.voftro Spirito-, -che di nitto^c’ Intuisca, 
il nofiro cu9r9 élla voJìpa>l€g^ge , e -a' >v«:fttì '-.pre- 
cetti: e dateci un r«àr-^cile alM ' vofira^ooo ; 

un cuor penetrato da un -profondo ‘rispetto per la 

.;voftra parola; ond’ et «e'faccìa' gfoftìoie notte le 
aue cafte daUaiei « da #|«Ra4n^i dd aderar- 
,vi in ispirilo e in -Teritò , ve a -'eammtifar, nelle 
.vollre vie seguendo U’orme idi'^<3etfù'‘Crl<to no- 
stro Salvatore; accicecbd à di »lui 'esempio'-noi 
Cucciamo nojlro cthe‘t'>adewtpUfe >eenim 
•ramente gr^de t e een^uv a^efue^ affette^ 'Ip •**- 

.fira sempre adofaiiie <9elentdm*^vsipcì.» * 

1 ‘ 


fine dell' ultimo Tomo. 
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A Malie y b Ha ^tn'a/eciti , popoli dell-AMbia 
Petrea, che discendcvaifo da £saà« 
t4mm»ne, o ^mmeniti ^ popoli discefi dà Xot .. V 
: .paese eh* eglino abitavano età alla parte orien- 
tale della tribù di Gad , e della seinitribù di 
Manaffe.di là dal Giordano. 

, paese fituato nell* Afla^ all* òriente'.deì 
f fiume Tigri / che Io separa dalla Mesopot anvì A ^ 
L*AGria era. quella propriamente detta. . àia l* 
. impero degli Afliri conteneva molte grandi Pro- 
vincie. .• 1 . - ... - 

tabilpnìa , città cospicua fituata sulP Eufrate , "oiì- 
^ pitale della, Babilonese, o fia Caldea,. - 

, «Itrìmenti Betb/ehem ^ cittk fituata polla 
* tribù di Zabùloti verso il centro . . . ^ , 

CaMeiy popoli abitanti la Caldea, o àbiloneoTs 
provincia dell* Afia maggiore irrigata dali’Enfrate 
Ecbatane , città capiule della Media .- ' 

Etiopia, vallo continente dell'Africa, limitali a 
.Mttentrione dall* Egitto^ all* oriente del.iààr 
Roflb,,o Golfo Arabico. ..t .j 
Gerufdlemrne y citt^ pofta sulla frontiera' delia TriU 
bù di Beniamino/ e di Giuda. , . i y. 
Cioppe , città e porto di mare nella tribùdi Dan. 
Indie , confiderabìl porzione dell* Afia maggiofè , ir- 
rigata’in parte dall* Indo , fiume che scorre dal set- 
tentrìone a mezzo di , e mette fo^ nell* Oceano . 
Media, ó fia paese de’ Medi , fituata tra il marCas- 
^ principali suoi confini sono, 
al Nord il mar Caspio e Mrcania, a 1* Ori en- 
te laPartia e la Perfia, a! Sud la Sufiana e la. Ba-' 
•ijonese o Caldea, all'Occidente l’Affirla. 

? iioah , 
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, o popoli discendenti dà Lot , ! 

quali abitavanoalJa parte orientale della Palefiina.. 
Tliuta/t , città nella quale era nato Tobia , vicina 
alla frontiera meridionale tribù di queiionome • 
, o fia 'tiÌHo , città rinomata di Affiria , 
sulla speda orientale del Tigri. 

Orientali, Gli Ebrei davano que/lonome a tutti » 
E nopoli , che erano verso la parte orientale del 
Giordano e del mar morto fino all' Eufrate. 
'perfia propriamente detta, a} Nord del golfo Per- 
fico • Quefta proviheia dava il spo nopie al 
. ' grand'imperio de’ Perii fondato da Ciro. 

P?"® meridionale della 
Media, nei monti che separano quello paese da 
quello dei Parti. ^ 

Sabei, popoli del regno di Saba nell’ Arabia felicel 
Romana, città capitale; della provincia di queftó 
‘ nome fteifo, ordinario soggiorno dei Re d’ Is- 
raele nella tribù di Effraim . 
r«r/o : Nella ftoria di Giona al Gap. I, nelle spie^ 
gazioni, è detto nulla eflTervi di certo intorno 
a queilo luogo j e che etg deflfo peravventura 
qualche città marittima, e remota dalla Giudea, 

I cui abitanti tenean commercio cogl’ Israeliti , 
yty terra f o paese di Ve, facea parte dell’ Idumea* 
eh’ era al sud della terra di Canaana , tra il naa> 
Morto, e il mar Rollo. 


fine della Tavola Geegrafica'^ 
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